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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 9 maggio 2017.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Alli, Amendola, Amici, Artini,
Baldelli, Baretta, Bellanova, Bernardo, Do-
rina Bianchi, Biondelli, Bobba, Bocci, Bo-
nifazi, Michele Bordo, Borletti Dell’Acqua,
Boschi, Matteo Bragantini, Brambilla,
Bressa, Brunetta, Bueno, Buttiglione, Ca-
parini, Capelli, Casero, Castiglione, Cata-
nia, Causin, Censore, Antimo Cesaro, Cic-
chitto, Cirielli, Colonnese, Coppola, Costa,
D’Alia, Dambruoso, Damiano, De Menech,
De Micheli, Del Basso De Caro, Del
Grosso, Dellai, Di Gioia, Luigi Di Maio,
Epifani, Faraone, Fedriga, Ferranti, Fico,
Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli,
Franceschini, Frusone, Garofani, Gelli,
Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli,
Giancarlo Giorgetti, Giorgis, Gozi, La
Russa, Laforgia, Locatelli, Lorenzin, Lo-
sacco, Lotti, Lupi, Madia, Manciulli, Ma-
razziti, Marcon, Martella, Antonio Mar-
tino, Mazziotti Di Celso, Meta, Migliore,
Mucci, Orlando, Pannarale, Pes, Pisicchio,
Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Ro-
sato, Domenico Rossi, Rostan, Rughetti,
Sani, Scalfarotto, Scanu, Schullian, Sereni,
Sottanelli, Tabacci, Terzoni, Tidei, Valeria
Valente, Velo, Vignali.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Adornato, Angelino Alfano, Gioacchino
Alfano, Alfreider, Alli, Amendola, Amici,
Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Ber-
nardo, Dorina Bianchi, Bindi, Biondelli,

Bobba, Bocci, Boccia, Bonifazi, Michele
Bordo, Borletti Dell’Acqua, Boschi, Matteo
Bragantini, Brambilla, Bressa, Brunetta,
Bueno, Buttiglione, Caparini, Capelli, Ca-
sero, Castiglione, Catania, Causin, Censore,
Antimo Cesaro, Cicchitto, Cirielli, Colon-
nese, Coppola, Costa, D’Alia, Dambruoso,
Damiano, De Menech, De Micheli, Del
Basso De Caro, Del Grosso, Dellai, Di
Gioia, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone,
Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico, Fioroni,
Gregorio Fontana, Fontanelli, Fraccaro,
Franceschini, Frusone, Garofani, Gelli,
Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli,
Giancarlo Giorgetti, Giorgis, Gozi, Lorenzo
Guerini, Guerra, La Russa, Laforgia, Lo-
catelli, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Ma-
dia, Manciulli, Marazziti, Marcon, Mar-
tella, Antonio Martino, Mazziotti Di Celso,
Meta, Migliore, Mucci, Orlando, Pannarale,
Pes, Piccoli Nardelli, Pisicchio, Portas,
Rampelli, Ravetto, Realacci, Francesco Sa-
verio Romano, Rosato, Domenico Rossi,
Rostan, Rughetti, Sani, Scalfarotto, Scanu,
Schullian, Sereni, Sottanelli, Speranza, Ta-
bacci, Terzoni, Tidei, Tofalo, Valeria Va-
lente, Velo, Vignali, Villecco Calipari.

Annunzio di proposte di legge.

In data 8 maggio 2017 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge d’iniziativa dei deputati:

CRISTIAN IANNUZZI: « Disciplina
del rapporto di lavoro tra i membri del
Parlamento e i loro collaboratori » (4472);

MIOTTO: « Modifiche alla legge 25
febbraio 1992, n. 210, in materia di in-
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dennizzo in favore dei soggetti danneggiati
da complicanze di tipo irreversibile a
causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfu-
sioni e somministrazioni di emoderivati,
nonché dei loro familiari » (4473);

PROPOSTA DI LEGGE COSTITU-
ZIONALE BUSIN ed altri: « Abrogazione
dell’articolo 99 della Costituzione. Sop-
pressione del Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro » (4474).

Saranno stampate e distribuite.

Ritiro di sottoscrizioni a proposte di legge.

Il deputato Artini ha comunicato, in
data 8 maggio 2017, di ritirare la propria
sottoscrizione alla proposta di legge:

CORDA ed altri: « Norme sull’infor-
mazione e sull’eventuale diniego dell’uso
dei vaccini per il personale della pubblica
amministrazione » (2077).

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sotto indicate Commissioni permanenti:

X Commissione (Attività produttive):

CANCELLERI e LOREFICE: « Divieto
dell’impiego di modelle in stato di malnu-
trizione per sfilate e campagne pubblici-
tarie » (4163) Parere delle Commissioni I,
II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Rego-
lamento, per le disposizioni in materia di
sanzioni), V, VII, XI, XII (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento), XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

XII Commissione (Affari sociali):

ZAMPA: « Disposizioni per la preven-
zione del maltrattamento dei bambini e
degli adolescenti » (4354) Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per le disposizioni

in materia di sanzioni), V, VII, IX, XI e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali.

Commissioni riunite XI (Lavoro) e XII
(Affari sociali):

VITO: « Disposizioni per la tutela del
personale delle Forze armate e di polizia
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco »
(4245) Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento),
V e della Commissione parlamentare per le
questioni regionali.

Trasmissioni dal Presidente del Senato.

Il Presidente del Senato, con lettere in
data 3 maggio 2017, ha comunicato che
sono state approvate, ai sensi dell’articolo
144, commi 1 e 6, del Regolamento del
Senato, le seguenti risoluzioni:

risoluzione delle Commissioni riunite
10a (Industria) e 13a (Territorio) sulla
proposta di regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio sulla governance
dell’Unione dell’energia che modifica la
direttiva 94/22/CE, la direttiva 98/70/CE,
la direttiva 2009/31/CE, il regolamento
(CE) n. 663/2009 e il regolamento (CE)
n. 715/2009, la direttiva 2009/73/CE, la
direttiva 2009/119/CE del Consiglio, la di-
rettiva 2010/31/UE, la direttiva 2012/27/
UE, la direttiva 2013/30/UE e la direttiva
(UE) 2015/652 del Consiglio, e che abroga
il regolamento (UE) n. 525/2013
(COM(2016) 759 final) (Atto Senato Doc.
XVIII, n. 198), che è trasmessa alla VIII
Commissione (Ambiente), alla X Commis-
sione (Attività produttive) e alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea);

risoluzione della 1a Commissione (Af-
fari costituzionali) sulla proposta di rego-
lamento del Parlamento europeo e del
Consiglio relativo alle statistiche europee
sulle imprese, che modifica il regolamento
(CE) n. 184/2005 e abroga dieci atti giu-
ridici nel settore delle statistiche sulle
imprese (COM(2017) 114 final) (atto Se-
nato Doc. XVIII, n. 199), che è trasmessa
alla X Commissione (Attività produttive).
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Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 8
maggio 2017, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Proposte di decisione del Consiglio
relative rispettivamente alla conclusione, a
nome dell’Unione europea, nonché alla
firma, a nome dell’Unione europea, e al-
l’applicazione provvisoria di un accordo
tra l’Unione europea e l’Islanda su dispo-
sizioni complementari in relazione allo
strumento di sostegno finanziario per le
frontiere esterne e i visti, nell’ambito del
Fondo Sicurezza interna, per il periodo
2014-2020 (COM(2017) 199 final e
COM(2017) 207 final), corredate dai ri-
spettivi allegati (COM(2017) 199 final –
Annex 1 e COM(2017) 207 final – Annex
1), che sono assegnate in sede primaria
alla III Commissione (affari esteri);

Proposta di decisione del Consiglio
che stabilisce la posizione da adottare, a
nome dell’Unione europea, nella riunione
delle Parti dell’accordo di pesca per l’O-
ceano Indiano meridionale (SIOFA) e che
abroga la decisione 14404/12 (COM(2017)
214 final), corredata dai relativi allegati
(COM(2017) 214 final – Annexes 1 to 2),
che è assegnata in sede primaria alla III
Commissione (Affari esteri);

Proposta di decisione del Consiglio
che stabilisce la posizione da adottare, a
nome dell’Unione europea, alla conferenza
annuale delle Parti della convenzione per
la conservazione e la gestione del mer-
luzzo giallo nella zona centrale del Mare
di Bering e che abroga la decisione
11724/12 (COM(2017) 215 final), corredata
dai relativi allegati (COM(2017) 215 final –

Annexes 1 to 2), che è assegnata in sede
primaria alla III Commissione (Affari
esteri);

Proposta di decisione del Consiglio
che stabilisce la posizione da adottare, a
nome dell’Unione europea, nell’ambito
dell’Organizzazione regionale di gestione
della pesca per il Pacifico meridionale
(SPRFMO) e che abroga la decisione
14405/12 (COM(2017) 216 final), corredata
dai relativi allegati (COM(2017) 216 final –
Annexes 1 to 2), che è assegnata in sede
primaria alla III Commissione (Affari
esteri);

Relazione della Commissione al Con-
siglio – Riesame delle misure transitorie
per l’acquisizione di proprietà agricole di
cui al trattato di adesione della Croazia
all’Unione europea del 2011(COM(2017)
217 final), corredata dal relativo allegato
(COM(2017) 217 final – Annex 1), che è
assegnata in sede primaria alla XIII Com-
missione (Agricoltura);

Proposta di decisione del Consiglio
che stabilisce la posizione da adottare a
nome dell’Unione europea in merito ad
alcune risoluzioni da votare in sede di
Organizzazione internazionale della vigna
e del vino (OIV) (COM(2017) 221 final),
corredata dal relativo allegato (COM(2017)
221 final – Annex 1), che è assegnata in
sede primaria alla III Commissione (Affari
esteri).

Trasmissione dal Garante
del contribuente per il Lazio.

Il Garante del contribuente per il La-
zio, in data 28 aprile 2017, ha trasmesso
la relazione sullo stato dei rapporti tra
fisco e contribuenti nel campo della poli-
tica fiscale nel Lazio, riferita all’anno
2016, predisposta ai sensi dell’articolo 13,
comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000,
n. 212.

Questa relazione è trasmessa alla VI
Commissione (Finanze).
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Trasmissione dal Garante
del contribuente per il Molise.

Il Garante del contribuente per il Mo-
lise, con lettera pervenuta in data 4 mag-
gio 2017, ha trasmesso la relazione sullo
stato dei rapporti tra fisco e contribuenti
nel campo della politica fiscale in Molise,
riferita all’anno 2016, predisposta ai sensi
dell’articolo 13, comma 13-bis, della legge
27 luglio 2000, n. 212.

Questa relazione è trasmessa alla VI
Commissione (Finanze).

Richiesta di parere parlamentare
su atti del Governo.

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettera in

data 24 aprile 2017, ha trasmesso, ai sensi
degli articoli 12 e 13, comma 1, della legge
11 agosto 2014, n. 125, la richiesta di
parere parlamentare sullo schema di do-
cumento triennale di programmazione e di
indirizzo della politica di cooperazione
allo sviluppo, riferito agli anni 2016-2018
(414), cui è allegata la relazione sulle
attività di cooperazione allo sviluppo, ri-
ferita all’anno 2015.

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla III Commissione (Affari
esteri), che dovrà esprimere il prescritto
parere entro il 29 maggio 2017.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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INTERPELLANZA E INTERROGAZIONE

Iniziative per il rispetto dei diritti umani
in Argentina, con particolare riferimento
alla vicenda della detenzione di Milagro

Sala – 2-01589

A) Interpellanza

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, per sapere – pre-
messo che:

Milagro Sala, fondatrice e leader del-
l’organizzazione sociale argentina Tupac
Amaru, oltre che deputata del Parlasur, è
detenuta illegalmente insieme ad altri
membri del movimento sociale dal 16
gennaio 2016. Nonostante gli appelli di
Amnesty International e una risoluzione
da parte del gruppo di lavoro sulle deten-
zioni arbitrarie delle Nazioni Unite, con-
tinua ad essere la prima prigioniera poli-
tica del Governo del Presidente Macrì;

Milagro Sala è la leader dell’organiz-
zazione di quartiere Tupac Amaru, il col-
lettivo di base popolare e indigeno che
lotta per i diritti economici, sociali e
culturali nella provincia di Jujuy e in tutta
l’Argentina. L’organizzazione è stata fon-
data negli anni ’90 nella città di San
Salvador de Jujuy, nel nord ovest dell’Ar-
gentina al confine con la Bolivia. Questa
provincia ha indicatori sociali sotto la
media nazionale, per questo il lavoro del-
l’organizzazione si è concentrato sull’em-
powerment dei gruppi più vulnerabili. Dal
2004, attraverso la gestione di programmi
nazionali e provinciali, la Tupac Amaru

gestisce la costruzione di abitazioni, for-
nisce servizi sanitari e per l’istruzione,
sviluppa attività di produzione e genera
occupazione per oltre 4.500 persone, or-
ganizzate attraverso cooperative di lavoro;

tanto la risoluzione del gruppo di
lavoro delle Nazioni Unite quanto l’Orga-
nizzazione degli Stati americani hanno
definito la detenzione come illegale. Il
Primo ministro canadese, Justin Trudeau,
ha menzionato la necessità della sua libe-
razione durante la visita presso la capitale
argentina, aumentando così la pressione
internazionale al riguardo. Immediata-
mente dopo questa dichiarazione, sei per-
sone sono state messe in libertà, tra cui il
marito di Milagro Sala;

in particolare, il gruppo di lavoro
delle Nazioni Unite sulla detenzione arbi-
traria ha stabilito che « la detenzione della
signora Milagro Sala è arbitraria » e ha
quindi chiesto « al Governo argentino di
rilasciarla immediatamente ». Il gruppo ha
stabilito che era stata messa in atto una
rete di « accuse a catena » e di processi
indiziari per sostenere la detenzione a
tempo indeterminato. Il gruppo ha con-
cluso che in questo caso è stata violata
l’indipendenza della magistratura. Inoltre,
analizzando le ragioni giuridiche per cui
Milagro Sala è privata della libertà, il
gruppo ha concluso che non vi sono motivi
legali per giustificare la sua detenzione.
Non è dimostrato esistere il rischio di fuga
o di intralcio alle indagini per giustificare
la sua detenzione. Il gruppo ritiene che lo
Stato abbia impedito l’esercizio del diritto
di difesa di Milagro Sala per mancanza di
precisione e chiarezza dei fatti contestati
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contro di lei e per non averla informata
adeguatamente sui crimini di cui è accu-
sata. Ha anche rilevato che, per la sua
condizione di deputata del Parlasur, Mi-
lagro Sala godeva di diritti parlamentari
che impedivano il suo arresto. Il Governo
argentino è tenuto ad attuare le misure
definite dal gruppo di lavoro. La decisione
del gruppo fa seguito alla denuncia di
Amnesty International, Cels e Andhes nel
febbraio 1016, dopo l’arresto di Milagro
Sala nella provincia di Jujuy;

in Argentina si sono costituiti quasi
50 comitati per la liberazione di Milagro
Sala e 9 all’estero, tra cui il Comitato per
la liberazione di Milagro Sala italiano;

nel mese di dicembre 2016 nel giro di
24 ore Milagro Sala è stata condannata
due volte dai giudici di Jujuy. La prima
volta il pubblico ministero ha chiesto e
ottenuto una pena di tre anni per l’escra-
che (forma di denuncia pubblica attra-
verso affissione di locandine e distribu-
zione di volantini volta a screditare) rea-
lizzato nel 2009 ai danni dell’allora sena-
tore Gerardo Morales. La seconda volta
Milagro Sala è stata condannata per
danno alla circolazione del traffico a
causa di un sit-in pacifico che dal dicem-
bre 2015 al febbraio 2016 si è svolto di
fronte al Palazzo del Governo di Jujuy,
insieme a numerose altre associazioni
della provincia argentina, contro l’ondata
di licenziamenti che aveva lasciato a casa
migliaia di lavoratori delle cooperative.
Sala è stata multata e interdetta ai pub-
blici uffici e cariche in associazioni per tre
anni. La difesa ha sottolineato il fatto che
in casi analoghi non sia mai stata con-
templata l’interdizione dai pubblici uffici;

alla luce degli ultimi avvenimenti e in
concomitanza con il 16 gennaio 2017, che
segna il primo anno di detenzione illegale
di Milagro Sala nel carcere di Alto Come-
dero a Jujuy, appare inspiegabile e grave il
fatto che il Governo italiano non abbia
preso nessuna posizione riguardo alla vi-
cenda –:

quali siano i motivi del ritardo da
parte del Governo nel prendere coscienza

della questione e nel sostenere le risolu-
zioni che difendono i diritti umani, non
ultima quella del gruppo di lavoro delle
Nazioni Unite sulla detenzione arbitraria,
richiedendo al Presidente Macrì l’imme-
diato rilascio di Milagro Sala affinché la
leader si possa difendere da donna libera;

quali iniziative di competenza abbia
intrapreso o intenda intraprendere affin-
ché i diritti umani, quelli delle donne e dei
più poveri siano rispettati e difesi in
Argentina.

(2-01589) « Martelli, Nicchi, Melilla, Palaz-
zotto, Fratoianni, Ricciatti,
Duranti, Pannarale, Scotto,
Carlo Galli, Kronbichler,
Franco Bordo ».

Iniziative di competenza, alla luce della
sentenza n. 124 del 2016 della Corte co-
stituzionale, con riferimento agli ambiti
territoriali di caccia e alla riforma in
materia della regione Toscana – 3-03002

B) Interrogazione

GAGNARLI, BONAFEDE, L’ABBATE,
BENEDETTI, GALLINELLA, MASSIMI-
LIANO BERNINI, LUPO e TERZONI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

la Corte costituzionale ha bocciato la
riforma della regione Toscana in termini
di ampliamento degli ambiti territoriali di
caccia, che scendevano a nove, corrispon-
denti ai territori delle ex province (con
accorpamento di Firenze e Prato), dichia-
randola « illegittima »;

la riforma toscana degli ambiti di
caccia prevedeva, altresì, che, con il piano
faunistico venatorio, potessero essere isti-
tuti dei sottoambiti, privi di organi, per
garantire una zonizzazione più omogenea;

la Corte costituzionale, con sentenza
n. 124 del 2016, ha dichiarato incostitu-
zionale l’articolo 11, commi 2 e 3, della
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legge regionale n. 3 del 1994, come mo-
dificato dalla legge n. 32 del 2015, in
quanto contrasta con la finalità del legi-
slatore statale di volere, attraverso la ri-
dotta dimensione degli ambiti stessi, per-
venire ad una più equilibrata distribuzione
dei cacciatori nel territorio e conferire
specifico rilievo alla dimensione della co-
munità locale, più ristretta e più legata
sotto il profilo storico e ambientale alle
particolarità del territorio. Il carattere
provinciale dell’ambito voluto dal legisla-
tore toscano, quindi, al quale si lega l’i-
stituzione di sottoambiti privi di funzioni
amministrative, tradiva secondo la Corte
costituzionale questa finalità;

la Corte costituzionale indica poi uno
standard minimo di tutela della fauna, cui
le regioni non possono derogare al fine di
valorizzare il ruolo delle comunità ivi
insediate e di costituire aree dai confini
naturali, anziché soltanto amministrativi;

successivamente, la regione Toscana
si è adeguata alla pronuncia della Corte
costituzionale con la legge regionale 29
giugno 2016, n. 39, recante nuove dispo-
sizioni in materia di ambiti territoriali di
caccia, che modifica la precedente legge
regionale n. 3 del 1994, disponendo quale
regime transitorio che ai comitati di ge-
stione degli ambiti territoriali di caccia già

esistenti venga affidata la gestione com-
missariale dei singoli sottoambiti ricadenti
nei territori di riferimento, evitando così i
profili di incostituzionalità segnalati dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare con nota del 21 luglio
2016;

tuttavia, non disponendo nulla in via
transitoria sulla ripartizione del patrimo-
nio e dei rapporti giuridici attivi e passivi
dai vecchi ambiti territoriali di caccia ai
rispettivi sottoambiti di riferimento, di
fatto, continuano a rimanere operativi i
vecchi ambiti territoriali di caccia oggetto
della pronuncia di illegittimità costituzio-
nale. Pertanto, invece di correggere il suo
operato, attualmente la regione Toscana
lascia tutto invariato quantomeno fino al
31 dicembre 2016, cioè praticamente per
quasi l’intera stagione, consentendo
quindi, di fatto, che si cacci in condizioni
di contrasto con la legge quadro (legge 11
febbraio 1992, n. 157) e con una recente
sentenza della Corte costituzionale –:

quali iniziative, anche di tipo norma-
tivo, intenda intraprendere il Governo, per
quanto di competenza, con riferimento
agli ambiti territoriali di caccia, alla luce
di quanto esposto in premessa e in rela-
zione alla citata sentenza della Corte co-
stituzionale. (3-03002)
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MOZIONI ROSATO ED ALTRI N. 1-01508, BINETTI ED
ALTRI N. 1-01558, COMINARDI ED ALTRI N. 1-01559,
RAMPELLI ED ALTRI N. 1-01561, RICCIATTI ED ALTRI N.
1-01562, PALESE ED ALTRI N. 1-01571, ALLASIA ED ALTRI
N. 1-01607, CATALANO ED ALTRI N. 1-01608, CIVATI ED
ALTRI N. 1-01619, BALDASSARRE ED ALTRI N. 1-01622 E
PALMIERI E OCCHIUTO N. 1-01623 IN MATERIA DI

ROBOTICA ED INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

negli anni recenti il progresso
scientifico e tecnologico ha favorito la
crescita della robotica e delle intelligenze
artificiali applicate, dando origine ad una
profonda innovazione nel mondo della
produzione dei beni e servizi, con un
ampio impatto atteso in molti settori,
come, per esempio, la domotica, la medi-
cina, la difesa, i servizi alle persone;

nel 2014 la crescita della vendita
dei robot è aumentata al 29 per cento,
quasi il doppio della media degli anni
precedenti e le richieste di brevetto per le
tecnologie robotiche sono triplicate nel
corso dell’ultimo decennio; ci si attende
che nei prossimi anni saranno venduti
circa 35 milioni di robot personali in tutto
il mondo, per uso domestico, per i veicoli
senza guidatore, per l’intrattenimento, l’e-
ducazione, l’assistenza sanitaria;

entro il 2020 si prevede che il
mercato mondiale avrà un valore di oltre
150 miliardi di dollari. A livello interna-
zionale, l’Asia è il mercato a più alto tasso
di crescita, la Cina ha superato da sola
l’intera Europa. L’Italia, essendo il sesto
Paese del mondo produttore di robot in-

dustriali e il secondo in Europa, ha un
ruolo di leadership in termini di ricerca,
innovazione e produzione;

lo sviluppo e la crescita del settore
della robotica e delle intelligenze artificiali
avrà effetti dirompenti dal punto di vista
dell’organizzazione del lavoro, con impor-
tanti conseguenze sull’occupazione, ma
anche sullo stile di vita delle persone e
molti analisti sottolineano che si stanno
vivendo gli albori di una « quarta rivolu-
zione industriale »;

la Commissione giuridica del Par-
lamento europeo ha approvato una bozza
di risoluzione con la quale si chiede alla
Commissione europea di definire un qua-
dro giuridico comune in materia di robo-
tica e intelligenza artificiale. La relazione
della Commissione giuridica del Parla-
mento europeo propone, tra le altre cose,
la creazione di un sistema di registrazione
di robot avanzati e invita la Commissione
europea a stabilire criteri per la classifi-
cazione dei robot per individuare quelli da
sottoporre a registrazione; propone anche
un codice etico-deontologico degli inge-
gneri robotici, un codice per i comitati
etici di ricerca per il loro lavoro di revi-
sione dei protocolli di robotica e modelli
di licenze per progettisti e utenti; la cre-
azione di un’agenzia europea per la robo-
tica e l’intelligenza artificiale al fine di
fornire le competenze tecniche, etiche e
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normative necessarie per sostenere gli at-
tori pubblici pertinenti, a livello sia di
Unione europea che di Stati membri; sug-
gerisce di istituire un regime di responsa-
bilità civile e di personalità giuridica per i
robot più evoluti;

altri Stati, quali gli Stati Uniti d’A-
merica, la Gran Bretagna, il Giappone,
Cina e Corea del Sud, stanno prendendo in
considerazione, e in una certa misura
hanno già adottato, atti normativi in ma-
teria di robotica e intelligenza artificiale e
alcuni Stati membri hanno iniziato a ri-
flettere su possibili cambiamenti legislativi
per tenere conto delle applicazioni emer-
genti di tali tecnologie;

alcuni Ministeri hanno già posto
nella loro agenda l’approfondimento di
alcune tematiche legate allo sviluppo della
robotica in alcuni settori, come, ad esem-
pio, la progettazione di strade per le auto
a guida autonoma,

impegna il Governo:

1) a favorire una linea comune tra i
Ministeri nell’approccio allo sviluppo
sostenibile della robotica, dell’intelli-
genza artificiale e della sicurezza in-
formatica; a promuovere attività di
formazione, ricerca e sviluppo nelle
scuole, nelle università e nei centri di
ricerca italiani di tali tecnologie e a
sostenerne le applicazioni alla produ-
zione industriale e ai servizi civili in
imprese consolidate e a start up inno-
vative, in linea con quanto emerso
dall’indagine conoscitiva della Camera
dei deputati su « Industria 4.0: quale
modello applicare al tessuto indu-
striale italiano. Strumenti per favorire
la digitalizzazione delle filiere indu-
striali nazionali » e in linea con il
piano « Italia 4.0 » del Governo, te-
nendo conto dei problemi aperti rela-
tivi al tema della cyber-security e della
rilevanza etica e dell’impatto che tali
tecnologie avranno sulla società e sul
mondo del lavoro;

2) ad analizzare soluzioni alternative e
innovative di welfare in merito agli

effetti che lo sviluppo della robotica e
dell’intelligenza artificiale avrà sull’oc-
cupazione.

(1-01508) « Rosato, Carrozza, Basso, Cop-
pola, Boccadutri, Quintarelli,
Tancredi, Miotto, Zan, Gior-
gis, Senaldi, Misiani, Dell’A-
ringa, Braga, Cinzia Maria
Fontana, Cardinale, Maran-
telli, Montroni, Parrini, Ba-
ruffi, Murer, Lenzi, Patriarca,
Carnevali, Simoni, Lodolini,
Borghi, Lattuca, Realacci,
Giuliani, Fossati, Casellato,
Monaco, Ribaudo, Schirò,
Rostellato, Grassi, Fragomeli,
Giovanna Sanna, Falcone,
Rocchi, Piazzoni, Catalano,
Venittelli, Taranto, Albanella,
Bergonzi, Marco Di Maio,
Amato, Gadda, Gnecchi,
Tullo, Manfredi, Campana,
Mognato, Taricco, Cominelli,
Paola Boldrini, Paola Bra-
gantini, Pinna, Fontanelli, Pe-
trini, Carrescia, Mariani,
Rampi, De Menech, Capone,
Zampa, Moretto, Rubinato,
Albini, Arlotti, D’Ottavio, Pe-
luffo, Colaninno, Bruno Bos-
sio, Vico, Amoddio, Gri-
baudo, Malisani ».

La Camera,

premesso che:

l’intelligenza artificiale (AI - Artifi-
cial Intelligence) crea continuamente nuovi
mercati digitali che, a loro volta, possono
liberare livelli di creatività, genio e pro-
duttività, con un impatto positivo sulla
società. In questo modo si potrebbe rad-
doppiare il tasso di crescita delle economie
sviluppate e aumentare la produttività del
lavoro con incrementi fino al 40 per cento;

ciò richiede però un’ampia rifles-
sione sul modo di produrre, rafforzando i
ruoli e competenze delle persone che gui-
dano i processi di crescita e di sviluppo;
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sono già in atto nei prossimi tre
anni investimenti significativi in tecnologie
di intelligenza artificiale e il 31 per cento
degli esperti impegnati nelle aziende a più
elevato tasso di sviluppo dichiarano che la
loro azienda sta pianificando il modo di
utilizzare estensivamente gli studi sul com-
portamento dell’uomo per guidare lo svi-
luppo di nuove forme di customer expe-
rience entro lo stesso periodo;

un numero elevato di imprenditori
giovani e tecnologicamente evoluti preve-
dono di aumentare il ricorso, nella propria
organizzazione, a freelance indipendenti
entro il prossimo anno, per acquistare
nuove competenze e maturare una nuova
vision organizzativa per la propria
azienda;

cresce continuamente l’impatto del
digitale nell’ambito delle diverse profes-
sioni e poco più del 50 per cento dei
soggetti recentemente intervistati da Ac-
centure (2015) pensa di rimanere nello
stesso posto di lavoro per non più di
cinque anni, mentre il 67 per cento vuole
provare a lavorare autonomamente in fu-
turo, proprio grazie alle nuove potenzialità
offerte dalle nuove tecnologie robotiche;

lo sviluppo delle nuove tecnologie si
sta estendendo a macchia d’olio nei campi
più diversi: dalla formazione alla domo-
tica, dalla medicina, alla difesa; dai pro-
getti nel campo dell’automazione indu-
striale ai settori di trasporto sia in campo
aerospaziale, che automotive/meccatro-
nico; dai servizi alle persone all’utilizzo di
robot di nuova generazione che è sempre
più diffuso in ambito medico-chirurgico;

ma mentre la tecnologia propone
soluzioni sempre più innovative, i legisla-
tori non riescono a stare al passo con i
tempi. Non è sempre facile distinguere i
livelli di responsabilità, ad esempio, se un
braccio robotico va in tilt in sala opera-
toria, durante un intervento chirurgico;

robotica ed intelligenza artificiale
applicati alla teleriabilitazione hanno con-
tribuito alla nascita dell’area della neuro-
robotica, con lo sviluppo di piattaforme

robotiche indispensabili per la ricerca di
base in neuroscienze, di sistemi meccatro-
nici per la diagnosi precoce di disturbi del
neurosviluppo e di sistemi robotici indos-
sabili ispirati al concetto innovativo di
« structural embodied intelligence »;

tra le questioni affrontate dalla
commissione giuridica, istituita a livello
della Commissione europea proprio su
queste tematiche, i problemi tecno-scien-
tifici mostrano importanti risvolti legali,
ma anche etici, sociali ed economici; oc-
corre definire non solo un sistema di
registrazione di robot avanzati, ma anche
un codice etico-deontologico per gli inge-
gneri robotici, un codice per i comitati
etici di ricerca per il loro lavoro di revi-
sione dei protocolli di robotica e nuovi
modelli di licenze per progettisti e utenti;

diventa sempre più urgente rag-
giungere livelli adeguati allo sviluppo tec-
nico-scientifico anche nel campo della for-
mazione: studiare e applicare la robotica
educativa non è importante soltanto per
imparare a costruire o ad usare i robot,
ma anche per imparare un metodo di
ragionamento e sperimentazione, promuo-
vendo attitudini creative negli studenti,
compresa la loro capacità di comunica-
zione, cooperazione e lavoro di gruppo;

nel 2015, la crescita della vendita
dei robot si è raddoppiata rispetto alla
media degli anni precedenti e i brevetti
per le tecnologie robotiche si sono tripli-
cate nell’ultimo decennio;

l’Italia ha, nel campo della robo-
tica, un ruolo di leadership in termini di
ricerca, innovazione e produzione: è infatti
il secondo Paese in Europa e il sesto al
mondo come produttore di robot indu-
striali;

i Paesi più avanzati dell’Italia in
questo campo, come ad esempio gli Stati
Uniti d’America, la Gran Bretagna, il
Giappone, Cina e Corea del Sud, in una
certa misura, hanno già introdotto nor-
mative specifiche in materia di robotica e
di intelligenza artificiale, o stanno inne-

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 MAGGIO 2017 — N. 792



scando possibili cambiamenti legislativi
per tenere conto delle applicazioni emer-
genti dall’uso di tali tecnologie;

entro il 2020 si prevede che il
mercato mondiale avrà un valore di oltre
150 miliardi di dollari, con una colloca-
zione prevalente in Asia, soprattutto in
Cina, dove l’impiego della robotica ha già
superato l’intera Europa;

lo sviluppo e la crescita del settore
della robotica e delle intelligenze artificiali
avrà effetti dirompenti dal punto di vista
dell’organizzazione del lavoro, con impor-
tanti conseguenze sull’occupazione, ma an-
che sullo stile di vita delle persone, e molti
analisti sottolineano che si stanno vivendo
gli albori di una quarta rivoluzione indu-
striale: la cosiddetta Industria 4.0,

impegna il Governo:

1) a favorire un approccio integrato tra i
diversi Ministeri: dal Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ri-
cerca al Ministero dello sviluppo eco-
nomico, dalla salute ai trasporti e alle
infrastrutture, dalla difesa alla pub-
blica amministrazione, dall’economia
al lavoro, per facilitare lo sviluppo
della robotica, dell’intelligenza artifi-
ciale e della sicurezza informatica,
secondo un modello di ricerca trasla-
zionale, che permetta di superare
quelle barriere e quegli steccati di tipo
culturale che circoscrivono aree chiuse
e non comunicanti tra di loro;

2) a promuovere attività di formazione,
ricerca e sviluppo nelle scuole con
riguardo a robotica e intelligenza ar-
tificiale, a cominciare dai primi livelli
scolastici e con particolare attenzione
alle problematiche della disabilità;

3) ad assumere iniziative per sviluppare
nelle università e nei centri di ricerca
italiani tecnologie ad alto livello di
complessità, incoraggiando i giovani a
trasformare in brevetti molte delle
loro intuizioni, investendo soprattutto
nei giovani ricercatori con opportuni

incentivi che favoriscano il loro inse-
rimento nei settori strategici del Paese;

4) a sostenerne le applicazioni delle
nuove tecnologie alla produzione in-
dustriale e ai servizi civili, anche fa-
vorendo la nascita di start up innova-
tive, che promuovano lo sviluppo com-
plessivo delle aziende e favoriscano
processi di cambiamento organizzativo
a servizio dei cittadini;

5) ad approfondire i problemi relativi al
tema della cyber-security e della rile-
vanza etica e dell’impatto che tali
tecnologie avranno sulla società e sul
mondo del lavoro, investendo energie
significative nella formazione e nella
riqualificazione professionale di sog-
getti che altrimenti resterebbero ta-
gliati fuori da questo settore produt-
tivo;

6) ad analizzare soluzioni alternative e
innovative di welfare in merito agli
effetti che lo sviluppo della robotica e
dell’intelligenza artificiale avranno
sulla domotica, consentendo ai soggetti
più fragili di raggiungere un buon
livello di autonomia personale e fami-
liare attraverso soluzioni altamente in-
novative proprio per pazienti cronici e
disabili, anziani, e altro;

7) a favorire a livello europeo proposte
politiche che si traducano in una nor-
mativa capace di salvaguardare valori
come: la dignità umana; la privacy,
attraverso una corretta gestione dei
dati personali; la sicurezza, evitando
in ogni modo possibili manipolazioni;
la non discriminazione, permettendo a
tutti coloro che lo desiderano e ne
hanno bisogno di accedere ai pro-
grammi che l’intelligenza artificiale
consente di realizzare progressiva-
mente; in altri termini contribuendo a
creare una carta dei valori in robotica,
di cui si parla da lungo tempo ma che
non è ancora attiva.

(1-01558) « Binetti, Buttiglione, Cera, De
Mita, Pisicchio ».
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La Camera,

premesso che:

l’intelligenza artificiale (AI - Artifi-
cial Intelligence) crea continuamente nuovi
mercati digitali che, a loro volta, possono
liberare livelli di creatività, genio e pro-
duttività, con un impatto positivo sulla
società. In questo modo si potrebbe rad-
doppiare il tasso di crescita delle economie
sviluppate e aumentare la produttività del
lavoro con incrementi fino al 40 per cento;

ciò richiede però un’ampia rifles-
sione sul modo di produrre, rafforzando i
ruoli e competenze delle persone che gui-
dano i processi di crescita e di sviluppo;

sono già in atto nei prossimi tre
anni investimenti significativi in tecnologie
di intelligenza artificiale e il 31 per cento
degli esperti impegnati nelle aziende a più
elevato tasso di sviluppo dichiarano che la
loro azienda sta pianificando il modo di
utilizzare estensivamente gli studi sul com-
portamento dell’uomo per guidare lo svi-
luppo di nuove forme di customer expe-
rience entro lo stesso periodo;

un numero elevato di imprenditori
giovani e tecnologicamente evoluti preve-
dono di aumentare il ricorso, nella propria
organizzazione, a freelance indipendenti
entro il prossimo anno, per acquistare
nuove competenze e maturare una nuova
vision organizzativa per la propria
azienda;

cresce continuamente l’impatto del
digitale nell’ambito delle diverse profes-
sioni e poco più del 50 per cento dei
soggetti recentemente intervistati da Ac-
centure (2015) pensa di rimanere nello
stesso posto di lavoro per non più di
cinque anni, mentre il 67 per cento vuole
provare a lavorare autonomamente in fu-
turo, proprio grazie alle nuove potenzialità
offerte dalle nuove tecnologie robotiche;

lo sviluppo delle nuove tecnologie si
sta estendendo a macchia d’olio nei campi
più diversi: dalla formazione alla domo-
tica, dalla medicina, alla difesa; dai pro-
getti nel campo dell’automazione indu-

striale ai settori di trasporto sia in campo
aerospaziale, che automotive/meccatro-
nico; dai servizi alle persone all’utilizzo di
robot di nuova generazione che è sempre
più diffuso in ambito medico-chirurgico;

ma mentre la tecnologia propone
soluzioni sempre più innovative, i legisla-
tori non riescono a stare al passo con i
tempi. Non è sempre facile distinguere i
livelli di responsabilità, ad esempio, se un
braccio robotico va in tilt in sala opera-
toria, durante un intervento chirurgico;

robotica ed intelligenza artificiale
applicati alla teleriabilitazione hanno con-
tribuito alla nascita dell’area della neuro-
robotica, con lo sviluppo di piattaforme
robotiche indispensabili per la ricerca di
base in neuroscienze, di sistemi meccatro-
nici per la diagnosi precoce di disturbi del
neurosviluppo e di sistemi robotici indos-
sabili ispirati al concetto innovativo di
« structural embodied intelligence »;

tra le questioni affrontate dalla
commissione giuridica, istituita a livello
della Commissione europea proprio su
queste tematiche, i problemi tecno-scien-
tifici mostrano importanti risvolti legali,
ma anche etici, sociali ed economici; oc-
corre definire non solo un sistema di
registrazione di robot avanzati, ma anche
un codice etico-deontologico per gli inge-
gneri robotici, un codice per i comitati
etici di ricerca per il loro lavoro di revi-
sione dei protocolli di robotica e nuovi
modelli di licenze per progettisti e utenti;

diventa sempre più urgente rag-
giungere livelli adeguati allo sviluppo tec-
nico-scientifico anche nel campo della for-
mazione: studiare e applicare la robotica
educativa non è importante soltanto per
imparare a costruire o ad usare i robot,
ma anche per imparare un metodo di
ragionamento e sperimentazione, promuo-
vendo attitudini creative negli studenti,
compresa la loro capacità di comunica-
zione, cooperazione e lavoro di gruppo;

nel 2015, la crescita della vendita
dei robot si è raddoppiata rispetto alla
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media degli anni precedenti e i brevetti
per le tecnologie robotiche si sono tripli-
cate nell’ultimo decennio;

l’Italia ha, nel campo della robo-
tica, un ruolo di leadership in termini di
ricerca, innovazione e produzione: è infatti
il secondo Paese in Europa e il sesto al
mondo come produttore di robot indu-
striali;

i Paesi più avanzati dell’Italia in
questo campo, come ad esempio gli Stati
Uniti d’America, la Gran Bretagna, il
Giappone, Cina e Corea del Sud, in una
certa misura, hanno già introdotto nor-
mative specifiche in materia di robotica e
di intelligenza artificiale, o stanno inne-
scando possibili cambiamenti legislativi
per tenere conto delle applicazioni emer-
genti dall’uso di tali tecnologie;

entro il 2020 si prevede che il
mercato mondiale avrà un valore di oltre
150 miliardi di dollari, con una colloca-
zione prevalente in Asia, soprattutto in
Cina, dove l’impiego della robotica ha già
superato l’intera Europa;

lo sviluppo e la crescita del settore
della robotica e delle intelligenze artificiali
avrà effetti dirompenti dal punto di vista
dell’organizzazione del lavoro, con impor-
tanti conseguenze sull’occupazione, ma
anche sullo stile di vita delle persone, e
molti analisti sottolineano che si stanno
vivendo gli albori di una quarta rivolu-
zione industriale: la cosiddetta Industria
4.0,

impegna il Governo:

1) a favorire un approccio integrato tra
tutti i Ministeri competenti per facili-
tare lo sviluppo della robotica, dell’in-
telligenza artificiale e della sicurezza
informatica, secondo un modello di
ricerca traslazionale, che permetta di
superare quelle barriere e quegli stec-
cati di tipo culturale che circoscrivono
aree chiuse e non comunicanti tra di
loro;

2) a promuovere attività di formazione,
ricerca e sviluppo nelle scuole con
riguardo a robotica e intelligenza ar-
tificiale, a cominciare dai primi livelli
scolastici e con particolare attenzione
alle problematiche della disabilità;

3) ad assumere iniziative per sviluppare
nelle università e nei centri di ricerca
italiani tecnologie ad alto livello di
complessità, incoraggiando i giovani a
trasformare in brevetti molte delle
loro intuizioni, investendo soprattutto
nei giovani ricercatori con opportuni
incentivi che favoriscano il loro inse-
rimento nei settori strategici del Paese
e promuovendo la loro mobilità inter-
nazionale;

4) a sostenerne le applicazioni delle
nuove tecnologie alla produzione in-
dustriale e ai servizi civili, anche fa-
vorendo la nascita di start up innova-
tive, che promuovano lo sviluppo com-
plessivo delle aziende e favoriscano
processi di cambiamento organizzativo
a servizio dei cittadini;

5) ad approfondire i problemi relativi al
tema della cyber-security e della rile-
vanza etica e dell’impatto che tali
tecnologie avranno sulla società e sul
mondo del lavoro, investendo energie
significative nella formazione e nella
riqualificazione professionale di sog-
getti che altrimenti resterebbero ta-
gliati fuori da questo settore produt-
tivo;

6) ad analizzare soluzioni alternative e
innovative di welfare in merito agli
effetti che lo sviluppo della robotica e
dell’intelligenza artificiale avranno
sulla domotica, consentendo ai soggetti
più fragili di raggiungere un buon
livello di autonomia personale e fami-
liare attraverso soluzioni altamente in-
novative proprio per pazienti cronici e
disabili, anziani, e altro;

7) a favorire a livello europeo proposte
politiche che si traducano in una nor-
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mativa capace di salvaguardare valori
come: la dignità umana; la privacy,
attraverso una corretta gestione dei
dati personali; la sicurezza, evitando
in ogni modo possibili manipolazioni;
la non discriminazione, permettendo a
tutti coloro che lo desiderano e ne
hanno bisogno di accedere ai pro-
grammi che l’intelligenza artificiale
consente di realizzare progressiva-
mente; in altri termini contribuendo a
creare una carta dei valori in robotica,
di cui si parla da lungo tempo ma che
non è ancora attiva.

(1-01558) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Binetti, Buttiglione,
Cera, De Mita, Pisicchio ».

La Camera,

premesso che:

il progresso tecnologico ha favorito
la crescita dell’automazione, della robotica
e delle cosiddette intelligenze artificiali;

le nuove tecnologie sono applicate
sempre più profondamente e organica-
mente ai sistemi produttivi, logistici e
organizzativi, nonché a quelli di trasporto,
andando progressivamente a svilupparsi e
radicarsi nell’ambito dei servizi diretti alla
persona;

all’innovazione in senso stretto
consegue un impatto in termini rigorosa-
mente sociali e occupazionali, i cui trend
e le cui prospettive destano preoccupa-
zioni che necessitano di attenzione, analisi
e soluzioni;

con la risoluzione del Parlamento
europeo n. 51 del 16 febbraio 2017 re-
cante raccomandazioni alla Commissione
concernenti norme di diritto civile sulla
robotica (2015/2103(INL)) si invita la Com-
missione europea ad avviare una fase di
analisi e monitoraggio delle tendenze oc-
cupazionali, con particolare attenzione
« alla creazione, alla dislocazione e alla
perdita di posti di lavoro nei diversi cam-
pi/settori di qualifica, in modo da indivi-
duare i campi in cui vengono creati posti

di lavoro e quelli in cui vengono persi a
seguito dell’aumento dell’uso dei robot »;

nella medesima risoluzione si ri-
chiede che la Commissione europea ana-
lizzi i diversi scenari possibili e le relative
conseguenze sulla sostenibilità dei sistemi
di sicurezza sociale degli Stati membri
anche in funzione dello sviluppo e della
diffusione della robotica e dell’intelligenza
artificiale;

secondo gli esperti, un rischio con-
creto sarebbe rappresentato dal fatto che
l’innovazione tecnologica comporterà sem-
pre più un costo sociale in termini di
riduzione dell’occupazione, con particolare
impatto in quei settori ad alta intensità di
capitale umano, tale per cui oggi i lavo-
ratori impiegati in tali settori e quanti
sono in attesa di collocazione risultano
subire l’innovazione tecnologica invece di
affrontarla e guidarla. A questo aspetto si
aggiunge una progressiva sperequazione
nella redistribuzione della ricchezza pro-
dotta dai sistemi ad elevato sviluppo tec-
nologico;

secondo quanto rilevato nella rela-
zione Delvaux, da cui la richiamata riso-
luzione, « l’importanza della flessibilità
delle competenze e delle capacità sociali,
creative e digitali nell’ambito dell’istru-
zione » è tale che « oltre alle conoscenze
accademiche impartite a scuola » è ormai
necessario realizzare in via sistemica e
strutturale percorsi di « apprendimento
permanente »;

in tal senso, la formazione in ser-
vizio può costituire un valido strumento di
politica del lavoro volto a mitigare l’im-
patto dello sviluppo delle Information and
Communication Technologies (ICT) in ter-
mini di riduzione dell’occupazione. D’altro
canto, va rilevato come gli investimenti
pubblici in questa direzione sono stati
sempre molto deboli e comunque poco
valorizzati nella pianificazione strategica e
nella programmazione delle politiche pub-
bliche;

serve sottolineare, ad esempio,
come non esistano ricerche valutative
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commissionate dal Ministero del lavoro e
delle politiche sociali che abbiano valutato
l’indice di redditività del capitale investito
(ROI) nella formazione continua finan-
ziata dai fondi strutturali e dai fondi
interprofessionali gestiti dalle parti sociali;

parimenti, le stesse attività di ri-
cerca pubblica che sono state svolte in
questa direzione stentano ad avere un
seguito applicativo o operativo né vengono
valorizzate, a dimostrazione dello scarso
se non nullo interesse da parte del deci-
sore pubblico;

val la pena richiamare l’esperienza
del Sistema informativo sulle professioni
che da anni l’ex Isfol, oggi Istituto nazio-
nale per l’analisi delle politiche pubbliche
(Inapp), sta implementando in partnership
con l’Istat, integrando dati amministrativi
e informazioni prodotti da una pluralità di
istituzioni sui versanti dei settori di attività
economica, del mercato del lavoro e dei
sistemi professionali. Il sistema fornisce
un panorama completo ed analitico di
tutte le professioni esercitate nel nostro
Paese, la loro consistenza occupazionale
attuale e le tendenze a breve e medio
termine del mercato professionale nonché,
i trend di cambiamento delle loro compe-
tenze;

a livello internazionale, diversi
studi (a titolo esemplificativo si veda il
rapporto Investing in the Care Economy)
dimostrano come gli investimenti nel wel-
fare, ovvero nelle infrastrutture sociali,
oltre a innalzare il benessere generale
della popolazione, genererebbe un incre-
mento dell’occupazione, mitigando al con-
tempo la flessione occupazionale indotta
dal pervadere dell’automazione e della
robotica. Tale aspetto, nel nostro Paese,
risulta ancora poco esplorato dalla ricerca
economica, laddove invece si necessite-
rebbe di ricerche sociali ed economiche
capaci di « stimare » il ritorno in questa
tipologia di investimenti;

casi di studio, come quello della
sperimentazione del reddito universale di
base in atto in Finlandia su duemila
cittadini, alcuni esperti del settore dell’in-

novazione tecnologica come il patron di
Tesla, Elon Musk, e aziende che fanno
dell’innovazione il proprio core business,
come Google, promuovono l’idea, alla luce
dell’impatto dello sviluppo tecnologico sul-
l’occupazione, di disgiungere l’idea di fonte
di sostentamento, ovvero di reddito, da
quella di attività svolta, ovvero di lavoro.
In questo solco, si sta sviluppando l’appli-
cazione di un reddito di base non condi-
zionato dallo status di attività. Si tratta di
una misura di sostegno riconosciuta a tutti
i cittadini maggiorenni indistintamente,
senza alcun requisito particolare, predi-
sposta nell’ottica di una revisione com-
plessiva dei trattamenti assistenziali o so-
ciali, che permane anche, in concomitanza
con altre fonti di reddito, come quella da
lavoro, proprio per garantire la completa
autonomia e libertà dei cittadini dal « vin-
colo », in termini sociali ed economici,
della ricerca e del mantenimento di un
posto di lavoro, spesso accettato e difeso
per necessità, oltre che per dovere, invece
che per effettiva e autonoma scelta,

impegna il Governo:

1) a promuovere le opportune iniziative
volte a informare e sensibilizzare i
cittadini sull’evoluzione tecnologica
applicata agli ambiti produttivi e ai
servizi, nonché sulle nuove dinamiche
e ricadute in termini socio-economici
ad essa connesse, finalizzate a svilup-
pare maggiore consapevolezza nel Pa-
ese;

2) ad istituire un osservatorio nazionale,
adeguatamente organizzato, in ac-
cordo con regioni e enti locali, per la
rilevazione alla luce degli sviluppi
della robotica e dell’intelligenza arti-
ficiale dei mutamenti dei sistemi eco-
nomici e produttivi in termini di im-
patto sulle competenze delle figure
professionali, al fine di:

a) mappare adeguatamente quei
« nuovi saperi » e adottare le con-
seguenti iniziative per sviluppare
percorsi di formazione continua in
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modo da dotare chi già è occupato,
così come chi è in attesa di collo-
cazione, delle competenze necessa-
rie – adeguate ai diversi livelli di
specializzazione – per rispondere
attivamente alle sfide dell’innova-
zione anziché subirle (fuoriuscita
dal mercato);

b) svolgere, in maniera sistematica, in-
dagini specifiche, a livello territo-
riale, per profilare ciascuna realtà
territoriale secondo le caratteristi-
che e dinamiche peculiari del tes-
suto economico locale;

3) ad assumere le opportune iniziative
per dare concreta operatività al Si-
stema informativo sulle professioni,
garantendone, nell’ambito del piano
nazionale cui in premessa, i processi
di manutenzione ed aggiornamento;

4) a promuovere lo sviluppo di un pro-
gramma di formazione più specifico e
tecnico all’interno delle scuole secon-
darie di secondo grado, delle univer-
sità e dei centri di ricerca al fine di
stimolare la nascita di nuove figure
professionali e nuove imprese ade-
guate ad affrontare le sfide poste dalla
quarta rivoluzione industriale, consi-
derando gli impatti sul tessuto sociale
che essa comporta;

5) ad assumere iniziative per potenziare
le misure di incentivo alle imprese per
l’assunzione di personale altamente
qualificato e per l’impiego di strumenti
fisici o digitali ad alto valore tecnolo-
gico al fine di realizzare prodotti in-
novativi;

6) a promuovere iniziative normative per
favorire l’adeguamento degli strumenti
contrattuali esistenti, rispetto all’im-
patto delle nuove tecnologie nel
mondo del lavoro, anche attraverso
iniziative volte a rimodulare progres-
sivamente l’orario di lavoro al fine di
migliorare la conciliazione tra la gior-
nata lavorativa e la vita familiare e
sociale;

7) ad adottare le opportune iniziative per
definire e sviluppare un programma di
investimenti nella cura, nell’istruzione
e nella salute pubblici (cosiddette in-
frastrutture sociali), al fine di raffor-
zare la rete sociale a beneficio dei
cittadini, nonché migliorare e omoge-
neizzare gli standard minimi di vita
anche grazie alla redistribuzione della
ricchezza prodotta dai sistemi produt-
tivi con elevato ricorso all’automa-
zione e alla robotica;

8) ad assumere le iniziative necessarie
per avviare, anche in conseguenza de-
gli effetti dello sviluppo della robotica,
un programma di sperimentazione di
forme di reddito di base incondizio-
nato, analogamente a quanto già in
atto in Finlandia, come richiamato in
premessa.

(1-01559) « Cominardi, Della Valle, Cec-
coni, Chimienti, Vallascas,
Cancelleri, Ciprini, Crippa,
Dall’Osso, Da Villa, Fantinati,
Lombardi, Tripiedi, Caso ».

La Camera,

premesso che:

il progresso tecnologico ha favorito
la crescita dell’automazione, della robotica
e delle cosiddette intelligenze artificiali;

le nuove tecnologie sono applicate
sempre più profondamente e organica-
mente ai sistemi produttivi, logistici e
organizzativi, nonché a quelli di trasporto,
andando progressivamente a svilupparsi e
radicarsi nell’ambito dei servizi diretti alla
persona;

all’innovazione in senso stretto
consegue un impatto in termini rigorosa-
mente sociali e occupazionali, i cui trend
e le cui prospettive destano preoccupa-
zioni che necessitano di attenzione, analisi
e soluzioni;

con la risoluzione del Parlamento
europeo n. 51 del 16 febbraio 2017 re-
cante raccomandazioni alla Commissione
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concernenti norme di diritto civile sulla
robotica (2015/2103(INL)) si invita la Com-
missione europea ad avviare una fase di
analisi e monitoraggio delle tendenze oc-
cupazionali, con particolare attenzione
« alla creazione, alla dislocazione e alla
perdita di posti di lavoro nei diversi cam-
pi/settori di qualifica, in modo da indivi-
duare i campi in cui vengono creati posti
di lavoro e quelli in cui vengono persi a
seguito dell’aumento dell’uso dei robot »;

nella medesima risoluzione si ri-
chiede che la Commissione europea ana-
lizzi i diversi scenari possibili e le relative
conseguenze sulla sostenibilità dei sistemi
di sicurezza sociale degli Stati membri
anche in funzione dello sviluppo e della
diffusione della robotica e dell’intelligenza
artificiale;

secondo gli esperti, un rischio con-
creto sarebbe rappresentato dal fatto che
l’innovazione tecnologica comporterà sem-
pre più un costo sociale in termini di
riduzione dell’occupazione, con particolare
impatto in quei settori ad alta intensità di
capitale umano, tale per cui oggi i lavo-
ratori impiegati in tali settori e quanti
sono in attesa di collocazione risultano
subire l’innovazione tecnologica invece di
affrontarla e guidarla. A questo aspetto si
aggiunge una progressiva sperequazione
nella redistribuzione della ricchezza pro-
dotta dai sistemi ad elevato sviluppo tec-
nologico;

secondo quanto rilevato nella rela-
zione Delvaux, da cui la richiamata riso-
luzione, « l’importanza della flessibilità
delle competenze e delle capacità sociali,
creative e digitali nell’ambito dell’istru-
zione » è tale che « oltre alle conoscenze
accademiche impartite a scuola » è ormai
necessario realizzare in via sistemica e
strutturale percorsi di « apprendimento
permanente »;

in tal senso, la formazione in ser-
vizio può costituire un valido strumento di
politica del lavoro volto a mitigare l’im-
patto dello sviluppo delle Information and
Communication Technologies (ICT) in ter-
mini di riduzione dell’occupazione. D’altro

canto, va rilevato come gli investimenti
pubblici in questa direzione sono stati
sempre molto deboli e comunque poco
valorizzati nella pianificazione strategica e
nella programmazione delle politiche pub-
bliche;

serve sottolineare, ad esempio,
come non esistano ricerche valutative
commissionate dal Ministero del lavoro e
delle politiche sociali che abbiano valutato
l’indice di redditività del capitale investito
(ROI) nella formazione continua finan-
ziata dai fondi strutturali e dai fondi
interprofessionali gestiti dalle parti sociali;

parimenti, le stesse attività di ri-
cerca pubblica che sono state svolte in
questa direzione stentano ad avere un
seguito applicativo o operativo né vengono
valorizzate, a dimostrazione dello scarso
se non nullo interesse da parte del deci-
sore pubblico;

val la pena richiamare l’esperienza
del Sistema informativo sulle professioni
che da anni l’ex Isfol, oggi Istituto nazio-
nale per l’analisi delle politiche pubbliche
(Inapp), sta implementando in partnership
con l’Istat, integrando dati amministrativi
e informazioni prodotti da una pluralità di
istituzioni sui versanti dei settori di attività
economica, del mercato del lavoro e dei
sistemi professionali. Il sistema fornisce
un panorama completo ed analitico di
tutte le professioni esercitate nel nostro
Paese, la loro consistenza occupazionale
attuale e le tendenze a breve e medio
termine del mercato professionale nonché,
i trend di cambiamento delle loro compe-
tenze;

a livello internazionale, diversi
studi (a titolo esemplificativo si veda il
rapporto Investing in the Care Economy)
dimostrano come gli investimenti nel wel-
fare, ovvero nelle infrastrutture sociali,
oltre a innalzare il benessere generale
della popolazione, genererebbe un incre-
mento dell’occupazione, mitigando al con-
tempo la flessione occupazionale indotta
dal pervadere dell’automazione e della
robotica. Tale aspetto, nel nostro Paese,
risulta ancora poco esplorato dalla ricerca
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economica, laddove invece si necessite-
rebbe di ricerche sociali ed economiche
capaci di « stimare » il ritorno in questa
tipologia di investimenti;

casi di studio, come quello della
sperimentazione del reddito universale di
base in atto in Finlandia su duemila
cittadini, alcuni esperti del settore dell’in-
novazione tecnologica come il patron di
Tesla, Elon Musk, e aziende che fanno
dell’innovazione il proprio core business,
come Google, promuovono l’idea, alla luce
dell’impatto dello sviluppo tecnologico sul-
l’occupazione, di disgiungere l’idea di fonte
di sostentamento, ovvero di reddito, da
quella di attività svolta, ovvero di lavoro.
In questo solco, si sta sviluppando l’appli-
cazione di un reddito di base non condi-
zionato dallo status di attività. Si tratta di
una misura di sostegno riconosciuta a tutti
i cittadini maggiorenni indistintamente,
senza alcun requisito particolare, predi-
sposta nell’ottica di una revisione com-
plessiva dei trattamenti assistenziali o so-
ciali, che permane anche, in concomitanza
con altre fonti di reddito, come quella da
lavoro, proprio per garantire la completa
autonomia e libertà dei cittadini dal « vin-
colo », in termini sociali ed economici,
della ricerca e del mantenimento di un
posto di lavoro, spesso accettato e difeso
per necessità, oltre che per dovere, invece
che per effettiva e autonoma scelta,

impegna il Governo:

1) a promuovere le opportune iniziative
volte a informare e sensibilizzare i
cittadini sull’evoluzione tecnologica
applicata agli ambiti produttivi e ai
servizi, nonché sulle nuove dinamiche
e ricadute in termini socio-economici
ad essa connesse, finalizzate a svilup-
pare maggiore consapevolezza nel Pa-
ese;

2) ad adottare le opportune iniziative per
la rilevazione alla luce degli sviluppi
della robotica e dell’intelligenza arti-
ficiale dei mutamenti dei sistemi eco-

nomici e produttivi in termini di im-
patto sulle competenze delle figure
professionali, al fine di:

a) mappare adeguatamente quei
« nuovi saperi » e adottare le con-
seguenti iniziative per sviluppare
percorsi di formazione continua in
modo da dotare chi già è occupato,
così come chi è in attesa di collo-
cazione, delle competenze necessa-
rie – adeguate ai diversi livelli di
specializzazione – per rispondere
attivamente alle sfide dell’innova-
zione anziché subirle (fuoriuscita
dal mercato);

b) a valutare l’opportunità di svolgere,
in maniera sistematica, indagini
specifiche, a livello territoriale, per
profilare ciascuna realtà territo-
riale secondo le caratteristiche e
dinamiche peculiari del tessuto
economico locale;

3) ad assumere le opportune iniziative
per dare concreta operatività al Si-
stema informativo sulle professioni,
garantendone, nell’ambito del piano
nazionale cui in premessa, i processi
di manutenzione ed aggiornamento;

4) a promuovere lo sviluppo di un pro-
gramma di formazione più specifico e
tecnico all’interno delle scuole secon-
darie di secondo grado, delle univer-
sità e dei centri di ricerca al fine di
stimolare la nascita di nuove figure
professionali e nuove imprese ade-
guate ad affrontare le sfide poste dalla
quarta rivoluzione industriale, consi-
derando gli impatti sul tessuto sociale
che essa comporta;

5) ad assumere iniziative per potenziare
le misure di incentivo alle imprese per
l’assunzione di personale altamente
qualificato e per l’impiego di strumenti
fisici o digitali ad alto valore tecnolo-
gico al fine di realizzare prodotti in-
novativi;
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6) a promuovere iniziative normative per
favorire l’adeguamento degli strumenti
contrattuali esistenti, rispetto all’im-
patto delle nuove tecnologie nel
mondo del lavoro, anche attraverso
iniziative volte a rimodulare progres-
sivamente l’orario di lavoro al fine di
migliorare la conciliazione tra la gior-
nata lavorativa e la vita familiare e
sociale;

7) ad adottare le opportune iniziative per
definire e sviluppare un programma di
investimenti nella cura, nell’istruzione
e nella salute pubblici (cosiddette in-
frastrutture sociali), al fine di raffor-
zare la rete sociale a beneficio dei
cittadini, nonché migliorare e omoge-
neizzare gli standard minimi di vita
anche grazie alla redistribuzione della
ricchezza prodotta dai sistemi produt-
tivi con elevato ricorso all’automa-
zione e alla robotica;

8) a valutare l’opportunità di assumere
iniziative per avviare, anche in conse-
guenza degli effetti dello sviluppo della
robotica, ulteriori programmi di spe-
rimentazione di forme di tutela indi-
viduale a livello sociale e occupazio-
nale.

(1-01559) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Cominardi, Della
Valle, Cecconi, Chimienti,
Vallascas, Cancelleri, Ciprini,
Crippa, Dall’Osso, Da Villa,
Fantinati, Lombardi, Tri-
piedi, Caso ».

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni l’umanità si è
trovata sulla soglia di un’era nella quale
robot, androidi e altre manifestazioni del-
l’intelligenza artificiale sembrano sul
punto di avviare una nuova rivoluzione
industriale, suscettibile di toccare tutti gli
strati sociali;

il 2015 è stato un anno d’oro per la
robotica, ma sarà nei prossimi anni che il
settore conoscerà un boom senza prece-
denti, come ha confermato il rapporto
« The future of jobs » presentato al World
Economic Forum di Davos, secondo cui,
entro il 2020, il valore complessivo del
mercato dei robot raggiungerà 151,7 mi-
liardi di dollari e a trainare le vendite per
la prima volta non sarà il comparto in-
dustriale, ma quello dei robot per uso
privato;

in particolare, lo sviluppo tecnolo-
gico e la riduzione dei costi di produzione
hanno permesso a robot sempre più sofi-
sticati e intelligenti di penetrare in molti
altri settori: da quelli più seri come la
chirurgia, la difesa o l’assistenza a quelli
più frivoli come l’intrattenimento e le
pulizie;

l’Italia è tra i primi Paesi al mondo
nella produzione di robotica industriale,
un settore che, nel 2014, è cresciuto glo-
balmente del due per cento, con un gua-
dagno di sessantaquattromila milioni di
euro, e il contributo dell’Europa al rag-
giungimento del valore è stato secondo
solo all’Asia, leader indiscussa del settore
che a oggi è trainato dalla Cina;

tale scenario in rapida evoluzione
rende imprescindibile la necessità che la
legislazione nazionale ne valuti attenta-
mente le implicazioni e le conseguenze
legali ed etiche, senza ostacolare l’innova-
zione;

in particolare, occorre un nuovo
quadro di norme che disciplini la diffu-
sione e l’impiego di robot e intelligenza
artificiale, soprattutto con riferimento ai
settori più delicati: dalla responsabilità
civile delle macchine all’impatto sul mer-
cato del lavoro e ai risvolti etici, dalla
privacy alla tutela dei dati acquisiti e
trasmessi da tecnologie che invadono sem-
pre di più la vita dei cittadini;

la stessa Unione europea, consape-
vole di tali prospettive, ha approvato la
recentissima risoluzione del 16 febbraio
2017 recante raccomandazioni alla Com-
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missione concernenti norme di diritto ci-
vile sulla robotica, partendo dalle preoc-
cupazioni che l’avanzamento della robo-
tica suscita sul piano sociale ed econo-
mico;

se è vero, infatti, che la robotica e
l’intelligenza artificiale potrebbero portare
notevoli benefici in termini di efficienza e
di risparmio economico anche in ambiti
come quelli dei trasporti, dell’assistenza
medica, dell’educazione e dell’agricoltura,
è altrettanto vero che lo sviluppo di tale
settore potrebbe comportare la sostitu-
zione della macchina all’uomo in molti
lavori, con ripercussioni negative sul piano
dell’occupazione e per la sostenibilità dei
sistemi di previdenza sociale;

l’Organizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economico (Ocse) ha
calcolato che l’impatto diretto dei robot
potrebbe mettere a rischio il dieci per
cento dei posti di lavoro, ma spingerebbe
alla modifica delle mansioni di almeno un
terzo dei lavoratori, e uno dei compiti
della classe politica e dirigente dovrebbe
essere proprio quella di tracciare una
prospettiva capace di conciliare il pro-
gresso tecnologico e quello sociale;

sul piano istituzionale, il Parla-
mento chiede la creazione di un’« Agenzia
europea per la robotica e l’intelligenza
artificiale », che abbia il compito di fornire
le competenze, anche giuridiche, necessa-
rie per sostenere gli attori pubblici ope-
ranti nel settore;

anche in questo settore il nostro
Paese sembra silente, nonostante il Piano
per l’Industry 4.0 promosso dal Ministro
dello sviluppo economico e propugnato
con grande entusiasmo politico-mediatico
dal Governo pro tempore Renzi, che do-
vrebbe diventare operativo a breve;

il piano, tuttavia, è stato pensato in
termini esclusivamente fiscali, prevedendo
un controvalore teorico di 13 miliardi di
euro di incentivi in quattro anni, che, a
loro volta, dovrebbero mobilitare 23 mi-
liardi di euro di investimenti privati (10 in
tecnologie più 11,3 in ricerca e sviluppo e

2,6 in venture capital e start-up), senza
però una visione complessiva e lungimi-
rante in termini di investimenti per la
ricerca e lo sviluppo;

l’Industry 4.0 avrà, invece, effetti
enormi sulle dinamiche occupazionali, e
nei prossimi anni centinaia di migliaia di
lavoratori rischiano di essere espulsi dai
processi produttivi, con scarse o nulle
possibilità di reimpiego, mentre altri an-
cora, quelli che rimarranno, si vedranno
probabilmente costretti ad affrontare per-
corsi di riqualificazione complessi e diffi-
cili, e per i nuovi saranno richieste com-
petenze in buona parte diverse da quelle
formate con l’attuale sistema universitario;

secondo stime di Assinform, il qua-
ranta per cento dei lavori che si svolge-
ranno nel mondo nei prossimi anni, oggi
non esistono e tutto questo richiede poli-
tiche di sostegno al reddito e politiche
attive per la formazione e la riqualifica-
zione dei lavoratori. Nel suddetto piano c’è
poco o nulla di tutto ciò;

bisogna valutare certamente le op-
portunità, ma anche i rischi dell’evolu-
zione dell’intelligenza artificiale,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative per promuovere
la costituzione di un impianto regola-
torio omogeneo in materia di robotica
e intelligenza artificiale, favorendo al-
tresì l’adozione di una linea comune
tra i Ministeri nell’approccio alla te-
matica;

2) a favorire una politica di investimenti
in ricerca e sviluppo in grado di fron-
teggiare la sfida dell’Industry 4.0, che
richiede politiche industriali basate so-
prattutto sulla conoscenza, che rap-
presenta il vantaggio competitivo più
importante;

3) a garantire un monitoraggio e una
vigilanza costanti rispetto alle riper-
cussioni della nuova rivoluzione indu-
striale sul mercato del lavoro e ad
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assumere iniziative per prevedere lo
stanziamento degli investimenti neces-
sari per evitare una crisi occupazio-
nale, mantenendo costanti i saldi oc-
cupazionali attraverso politiche di ri-
collocamento dei lavoratori in esubero
a causa del progresso della meccaniz-
zazione dei processi produttivi, se-
condo una logica one to one in cui a
ogni posto di lavoro perso ne corri-
sponda uno nuovo.

(1-01561) « Rampelli, Cirielli, La Russa,
Giorgia Meloni, Murgia, Na-
stri, Petrenga, Rizzetto, Ta-
glialatela, Totaro ».

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni l’umanità si è
trovata sulla soglia di un’era nella quale
robot, androidi e altre manifestazioni del-
l’intelligenza artificiale sembrano sul
punto di avviare una nuova rivoluzione
industriale, suscettibile di toccare tutti gli
strati sociali;

il 2015 è stato un anno d’oro per la
robotica, ma sarà nei prossimi anni che il
settore conoscerà un boom senza prece-
denti, come ha confermato il rapporto
« The future of jobs » presentato al World
Economic Forum di Davos, secondo cui,
entro il 2020, il valore complessivo del
mercato dei robot raggiungerà 151,7 mi-
liardi di dollari e a trainare le vendite per
la prima volta non sarà il comparto in-
dustriale, ma quello dei robot per uso
privato;

in particolare, lo sviluppo tecnolo-
gico e la riduzione dei costi di produzione
hanno permesso a robot sempre più sofi-
sticati e intelligenti di penetrare in molti
altri settori: da quelli più seri come la
chirurgia, la difesa o l’assistenza a quelli
più frivoli come l’intrattenimento e le
pulizie;

l’Italia è tra i primi Paesi al mondo
nella produzione di robotica industriale,
un settore che, nel 2014, è cresciuto glo-

balmente del due per cento, con un gua-
dagno di sessantaquattromila milioni di
euro, e il contributo dell’Europa al rag-
giungimento del valore è stato secondo
solo all’Asia, leader indiscussa del settore
che a oggi è trainato dalla Cina;

tale scenario in rapida evoluzione
rende imprescindibile la necessità che la
legislazione nazionale ne valuti attenta-
mente le implicazioni e le conseguenze
legali ed etiche, senza ostacolare l’innova-
zione;

in particolare, occorre un nuovo
quadro di norme che disciplini la diffu-
sione e l’impiego di robot e intelligenza
artificiale, soprattutto con riferimento ai
settori più delicati: dalla responsabilità
civile delle macchine all’impatto sul mer-
cato del lavoro e ai risvolti etici, dalla
privacy alla tutela dei dati acquisiti e
trasmessi da tecnologie che invadono sem-
pre di più la vita dei cittadini;

la stessa Unione europea, consape-
vole di tali prospettive, ha approvato la
recentissima risoluzione del 16 febbraio
2017 recante raccomandazioni alla Com-
missione concernenti norme di diritto ci-
vile sulla robotica, partendo dalle preoc-
cupazioni che l’avanzamento della robo-
tica suscita sul piano sociale ed econo-
mico;

se è vero, infatti, che la robotica e
l’intelligenza artificiale potrebbero portare
notevoli benefici in termini di efficienza e
di risparmio economico anche in ambiti
come quelli dei trasporti, dell’assistenza
medica, dell’educazione e dell’agricoltura,
è altrettanto vero che lo sviluppo di tale
settore potrebbe comportare la sostitu-
zione della macchina all’uomo in molti
lavori, con ripercussioni negative sul piano
dell’occupazione e per la sostenibilità dei
sistemi di previdenza sociale;

l’Organizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economico (Ocse) ha
calcolato che l’impatto diretto dei robot
potrebbe mettere a rischio il dieci per
cento dei posti di lavoro, ma spingerebbe
alla modifica delle mansioni di almeno un
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terzo dei lavoratori, e uno dei compiti
della classe politica e dirigente dovrebbe
essere proprio quella di tracciare una
prospettiva capace di conciliare il pro-
gresso tecnologico e quello sociale;

sul piano istituzionale, il Parla-
mento chiede la creazione di un’« Agenzia
europea per la robotica e l’intelligenza
artificiale », che abbia il compito di fornire
le competenze, anche giuridiche, necessa-
rie per sostenere gli attori pubblici ope-
ranti nel settore;

anche in questo settore il nostro
Paese sembra silente, nonostante il Piano
per l’Industry 4.0 promosso dal Ministro
dello sviluppo economico e propugnato
con grande entusiasmo politico-mediatico
dal Governo pro tempore Renzi, che do-
vrebbe diventare operativo a breve;

il piano, tuttavia, è stato pensato in
termini esclusivamente fiscali, prevedendo
un controvalore teorico di 13 miliardi di
euro di incentivi in quattro anni, che, a
loro volta, dovrebbero mobilitare 23 mi-
liardi di euro di investimenti privati (10 in
tecnologie più 11,3 in ricerca e sviluppo e
2,6 in venture capital e start-up), senza
però una visione complessiva e lungimi-
rante in termini di investimenti per la
ricerca e lo sviluppo;

l’Industry 4.0 avrà, invece, effetti
enormi sulle dinamiche occupazionali, e
nei prossimi anni centinaia di migliaia di
lavoratori rischiano di essere espulsi dai
processi produttivi, con scarse o nulle
possibilità di reimpiego, mentre altri an-
cora, quelli che rimarranno, si vedranno
probabilmente costretti ad affrontare per-
corsi di riqualificazione complessi e diffi-
cili, e per i nuovi saranno richieste com-
petenze in buona parte diverse da quelle
formate con l’attuale sistema universitario;

secondo stime di Assinform, il qua-
ranta per cento dei lavori che si svolge-
ranno nel mondo nei prossimi anni, oggi
non esistono e tutto questo richiede poli-
tiche di sostegno al reddito e politiche
attive per la formazione e la riqualifica-
zione dei lavoratori. Nel suddetto piano c’è
poco o nulla di tutto ciò;

bisogna valutare certamente le op-
portunità, ma anche i rischi dell’evolu-
zione dell’intelligenza artificiale,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative per promuovere
la costituzione di un impianto regola-
torio omogeneo in materia di robotica
e intelligenza artificiale, favorendo al-
tresì l’adozione di una linea comune
tra i Ministeri nell’approccio alla te-
matica;

2) a favorire una politica di investimenti
in ricerca e sviluppo in grado di fron-
teggiare la sfida dell’Industry 4.0, che
richiede politiche industriali basate so-
prattutto sulla conoscenza, che rap-
presenta il vantaggio competitivo più
importante;

3) a garantire un monitoraggio e una
vigilanza costanti rispetto alle riper-
cussioni della nuova rivoluzione indu-
striale sul mercato del lavoro assu-
mendo iniziative volte a individuare
ulteriori politiche per la ricollocazione
dei lavoratori interessati.

(1-01561) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Rampelli, Cirielli,
La Russa, Giorgia Meloni,
Murgia, Nastri, Petrenga,
Rizzetto, Taglialatela, To-
taro ».

La Camera,

premesso che:

le traiettorie dello sviluppo tecno-
logico ed industriale degli ultimi anni
hanno coinciso con l’avanzamento del
peso della robotica e dell’intelligenza ar-
tificiale in tutti i campi della produzione
di beni e servizi;

allo stato, i robot operativi in tutto
il mondo sono 1,8 milioni. Ma, secondo le
previsioni dell’International Federation of
Robotics, entro il 2019, saranno 2,6 milioni
solo nelle fabbriche, con l’Unione europea
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nel ruolo di leader mondiale di questa
espansione, e se ne venderanno 42 milioni
per uso personale e domestico. Insomma,
robot aspirapolvere, tagliaerba, o per la
pulizia delle finestre, saranno sempre più
diffusi nelle case;

come afferma uno studio recente
pubblicato dalla Pricewaterhouse Coopers,
nel giro di quindici anni, il 38 per cento
dei posti di lavoro disponibili oggi negli
Stati Uniti potrebbero essere presi da
robot. Il fenomeno riguarda anche l’Eu-
ropa e l’Asia, visto che in Germania l’au-
tomazione è avviata ad eliminare il 35 per
cento dei posti, in Gran Bretagna il 30 per
cento e il Giappone il 21 per cento;

la differenza tra i vari Paesi si
spiega – sempre secondo gli analisti della
Pricewaterhouse Coopers – soprattutto con
il livello di sviluppo ed istruzione. I lavori
più a rischio, infatti, sono quelli che
richiedono un livello inferiore di studio
per essere svolti, e in America ce ne sono
di più che in Asia e in Europa. I settori
dove l’avvento dell’automazione sarà più
massiccio sono quelli dell’ospitalità, i ser-
vizi alimentari, i trasporti e lo stoccaggio;

un altro segno dell’importanza che
il mercato e l’economia stanno assegnando
alla robotica e all’intelligenza artificiale è
dato dalle recenti stime legate alle opera-
zioni di fusione e acquisizione nel mondo.
Automazione industriale, telecomunica-
zioni, robotica: nell’anno 2016 hanno sfio-
rato i 700 miliardi di dollari. Non solo: in
un anno di calo generalizzato delle ope-
razioni di fusione e acquisizione (-19 per
cento, secondo i dati di Mergermarket), il
comparto tecnologico ha messo a segno
una crescita delle operazioni del 3 per
cento rispetto all’anno precedente. Nem-
meno le utilities e l’energia hanno saputo
fare meglio. Tra i Paesi che hanno saputo
capitalizzare al meglio lo sprint in questi
settori, c’è senza dubbio la Germania, dove
in generale tali operazioni nel 2016 sono
cresciuto del 27 per cento. La cinese
Midea – che produce elettrodomestici –
ha acquistato il 94,55 per cento di Kuka,
specializzata in robot industriali, per circa

4,5 miliardi di euro. L’operazione Midea-
Kuka, che è stata perfezionata soltanto nel
gennaio 2017, è anche la più grande ac-
quisizione fatta dai cinesi in terra tedesca;

Alessandro Perego, direttore del di-
partimento di ingegneria gestionale del
Politecnico di Milano, sostiene che i lavori
che l’intelligenza artificiale mette più a
rischio sono quelli « ripetitivi, più proba-
bilmente quelli cognitivi che quelli ma-
nuali ». Come sostiene Perego: « Innanzi-
tutto sarebbe più corretto parlare di In-
telligenza Artificiale, di cui fanno parte
anche i robot intesi come umanoidi, ma il
vero tema è quello dell’automazione delle
attività, tramite software in grado di fare
operazioni con le caratteristiche dell’intel-
ligenza umana. E le professioni più a
rischio non sono quelle che tutti cre-
dono »;

il segretario al Tesoro americano
Mnuchin, ha detto che l’avvento dei robot
è così lontano nel tempo da non essere
neppure nel radar dell’amministrazione
americana e che, comunque, quando av-
verrà l’automazione riguarderà i lavori che
pagano meno;

ma non tutti sono d’accordo con
questa impostazione. Secondo una ricerca
di Manpower Group dal titolo – « Skills
Revolution » – presentata al World Eco-
nomic Forum 2017 di Davos. La digitaliz-
zazione e l’automazione del lavoro rap-
presentano un’opportunità. L’indagine,
condotta tra 18.000 datori di lavoro in 43
Paesi del mondo, affronta il tema dell’im-
patto della digitalizzazione sull’occupa-
zione e dello sviluppo di nuove compe-
tenze dei lavoratori. I risultati rivelano
che, a livello mondiale, oltre il 90 per
cento dei datori di lavoro intervistati pre-
vede che la propria azienda verrà impat-
tata dalla « quarta rivoluzione industriale »
nei prossimi due anni, e che questo fattore
influenzerà la caratterizzazione delle com-
petenze dei lavoratori verso una sempre
maggiore digitalizzazione, creatività, agilità
e « learnability », l’attitudine a rimanere
costantemente aggiornati e a continuare
ad imparare. L’83 per cento del campione
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intervistato ritiene che l’automatizzazione
e la digitalizzazione del lavoro faranno
crescere il totale dei posti di lavoro. Inol-
tre, si prevede che questi cambiamenti
avranno un impatto positivo sull’aggiorna-
mento delle competenze dei lavoratori,
rispetto al quale i datori di lavoro preve-
dono di implementare specifici programmi
formativi nel prossimo futuro. Tra i 43
Paesi oggetto dell’indagine, è l’Italia ad
aspettarsi il maggior incremento di nuovi
posti di lavoro grazie alla quarta rivolu-
zione industriale al netto di un « upskil-
ling », un aggiornamento delle competenze,
con una creazione di nuovi posti di lavoro
prevista tra il 31 per cento ed il 40 per
cento;

particolarmente meritevole di at-
tenzione appare la proposta recentemente
lanciata da Bill Gates, fondatore di Mi-
crosoft, di tassare i robot che svolgono
lavori umani. « Al momento se un lavora-
tore umano guadagna 50.000 dollari lavo-
rando in una fabbrica, il suo reddito è
tassato. Se un robot svolge lo stesso lavoro
dovrebbe essere tassato allo stesso livello »,
ha spiegato Gates, secondo il quale l’uso di
robot può aiutare a liberare un numero
maggiore di persone per altri tipi di la-
voro, che solo gli esseri umani possono
svolgere. Fra questi l’insegnamento, la
cura degli anziani e delle persone con
esigenze speciali. L’uso di robot « può
generare profitti con risparmi sul costo del
lavoro » e quindi i robot potrebbero pa-
gare imposte minori di quelle umane, ma
dovrebbero pagarle, ha detto il fondatore
del colosso informatico;

come segnala Vincenzo Visco, « la
proposta di Bill Gates di tassare i robot
non è quindi stravagante perché, se la
base imponibile rappresentata dal lavoro
si riduce, è inevitabile che il prelievo si
indirizzi, prima o poi, verso altre fonti,
anche con modalità inedite ». Secondo il
presidente di Nens, « se i robot vengono
utilizzati dalle imprese che aumentano
così i loro profitti, e se la quota dei
profitti sul reddito nazionale cresce, è
evidente che in futuro il maggior prelievo
non potrebbe che riguardare i profitti

crescenti, per esempio rendendo progres-
sive le imposte sulle società. Più difficile
immaginare un sistema in cui vengono
individuati i singoli robot da colpire. È
chiaro comunque che le nuove fonti di
produzione di nuova ricchezza sono oggi
internet (e non a caso si è parlato anche
di una bit tax) e l’automazione. E sono
attualmente quelli ignorati o addirittura
incentivati e favoriti dalle normative fi-
scali esistenti »;

una risoluzione recentemente ap-
provata dal Parlamento europeo ha chie-
sto norme comunitarie nel campo della
robotica, per far rispettare standard etici
o per stabilire la responsabilità civile in
caso di incidenti che coinvolgono un’auto
senza conducente. I parlamentari europei
hanno chiesto alla Commissione europea
di proporre norme in materia di robotica
e di intelligenza artificiale per sfruttarne
appieno il potenziale economico e garan-
tire un livello standard di sicurezza e
protezione. La relatrice Mady Delvaux
(del gruppo parlamentare dei socialisti e
democratici) ha dichiarato: « Sono lieta
per l’approvazione della mia relazione
sulla robotica, ma mi rammarico che la
coalizione di destra formata da Alde, Ppe
e Ecr si sia rifiutata di prendere in
considerazione le possibili conseguenze
negative sul mercato del lavoro. La co-
alizione ha quindi rifiutato un dibattito
aperto e lungimirante, ignorando le pre-
occupazioni dei nostri cittadini ». La ri-
soluzione è stata approvata con 396 voti
in favore, 123 voti contrari e 85 asten-
sioni. La Commissione non sarà obbligata
a seguire le raccomandazioni del Parla-
mento, ma in caso di rifiuto dovrà in-
dicarne i motivi;

impegna il Governo:

1) a promuovere iniziative, anche norma-
tive, volte all’istituzione di una cabina
di regia a livello governativo per ga-
rantire un approccio onnicomprensivo
allo sviluppo della robotica e dell’in-
telligenza artificiale all’interno della
pubblica amministrazione, al fine di
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migliorare i servizi e le prestazioni al
cittadino;

2) a favorire l’introduzione di programmi
su scala nazionale per potenziare l’e-
cosistema tecnologico e industriale le-
gato alla robotica e all’intelligenza ar-
tificiale, a partire dalle scuole e dalle
università;

3) in linea con quanto individuato dalla
relazione conclusiva deliberata al ter-
mine dell’indagine conoscitiva della
Commissione attività produttive della
Camera dei deputati, a rafforzare i
modelli produttivi tendenti a valoriz-
zare il ruolo della robotica e dell’in-
telligenza artificiale, anche sulla base
del programma governativo Industria
4.0;

4) a valutare, di concerto con quanto già
disposto a livello comunitario e, in
particolare dal Parlamento europeo,
l’introduzione di uno status giuridico
specifico per i robot, con particolare
riferimento ai profili etici e di respon-
sabilità civile, nonché in ambito fi-
scale;

5) ad avviare iniziative, anche normative,
per promuovere nuovi profili occupa-
zionali legati all’innovazione tecnolo-
gica e che compensino le possibili
conseguenze dello sviluppo della robo-
tica e dell’intelligenza artificiale sul
lavoro umano.

(1-01562) « Ricciatti, Epifani, Ferrara, Ro-
berta Agostini, Albini, Ber-
sani, Franco Bordo, Bossa,
Capodicasa, Cimbro, D’At-
torre, Duranti, Fava, Folino,
Fontanelli, Formisano, Fos-
sati, Carlo Galli, Kronbichler,
Laforgia, Leva, Martelli, Ma-
tarrelli, Melilla, Mognato,
Murer, Nicchi, Giorgio Pic-
colo, Piras, Quaranta, Rago-
sta, Rostan, Sannicandro,
Scotto, Speranza, Stumpo,
Zaccagnini, Zappulla, Zaratti,
Zoggia ».

La Camera,

premesso che:

le traiettorie dello sviluppo tecno-
logico ed industriale degli ultimi anni
hanno coinciso con l’avanzamento del
peso della robotica e dell’intelligenza ar-
tificiale in tutti i campi della produzione
di beni e servizi;

allo stato, i robot operativi in tutto
il mondo sono 1,8 milioni. Ma, secondo le
previsioni dell’International Federation of
Robotics, entro il 2019, saranno 2,6 milioni
solo nelle fabbriche, con l’Unione europea
nel ruolo di leader mondiale di questa
espansione, e se ne venderanno 42 milioni
per uso personale e domestico. Insomma,
robot aspirapolvere, tagliaerba, o per la
pulizia delle finestre, saranno sempre più
diffusi nelle case;

come afferma uno studio recente
pubblicato dalla Pricewaterhouse Coopers,
nel giro di quindici anni, il 38 per cento
dei posti di lavoro disponibili oggi negli
Stati Uniti potrebbero essere presi da
robot. Il fenomeno riguarda anche l’Eu-
ropa e l’Asia, visto che in Germania l’au-
tomazione è avviata ad eliminare il 35 per
cento dei posti, in Gran Bretagna il 30 per
cento e il Giappone il 21 per cento;

la differenza tra i vari Paesi si
spiega – sempre secondo gli analisti della
Pricewaterhouse Coopers – soprattutto con
il livello di sviluppo ed istruzione. I lavori
più a rischio, infatti, sono quelli che
richiedono un livello inferiore di studio
per essere svolti, e in America ce ne sono
di più che in Asia e in Europa. I settori
dove l’avvento dell’automazione sarà più
massiccio sono quelli dell’ospitalità, i ser-
vizi alimentari, i trasporti e lo stoccaggio;

un altro segno dell’importanza che
il mercato e l’economia stanno assegnando
alla robotica e all’intelligenza artificiale è
dato dalle recenti stime legate alle opera-
zioni di fusione e acquisizione nel mondo.
Automazione industriale, telecomunica-
zioni, robotica: nell’anno 2016 hanno sfio-
rato i 700 miliardi di dollari. Non solo: in
un anno di calo generalizzato delle ope-
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razioni di fusione e acquisizione (-19 per
cento, secondo i dati di Mergermarket), il
comparto tecnologico ha messo a segno
una crescita delle operazioni del 3 per
cento rispetto all’anno precedente. Nem-
meno le utilities e l’energia hanno saputo
fare meglio. Tra i Paesi che hanno saputo
capitalizzare al meglio lo sprint in questi
settori, c’è senza dubbio la Germania, dove
in generale tali operazioni nel 2016 sono
cresciuto del 27 per cento. La cinese
Midea – che produce elettrodomestici –
ha acquistato il 94,55 per cento di Kuka,
specializzata in robot industriali, per circa
4,5 miliardi di euro. L’operazione Midea-
Kuka, che è stata perfezionata soltanto nel
gennaio 2017, è anche la più grande ac-
quisizione fatta dai cinesi in terra tedesca;

Alessandro Perego, direttore del di-
partimento di ingegneria gestionale del
Politecnico di Milano, sostiene che i lavori
che l’intelligenza artificiale mette più a
rischio sono quelli « ripetitivi, più proba-
bilmente quelli cognitivi che quelli ma-
nuali ». Come sostiene Perego: « Innanzi-
tutto sarebbe più corretto parlare di In-
telligenza Artificiale, di cui fanno parte
anche i robot intesi come umanoidi, ma il
vero tema è quello dell’automazione delle
attività, tramite software in grado di fare
operazioni con le caratteristiche dell’intel-
ligenza umana. E le professioni più a
rischio non sono quelle che tutti cre-
dono »;

il segretario al Tesoro americano
Mnuchin, ha detto che l’avvento dei robot
è così lontano nel tempo da non essere
neppure nel radar dell’amministrazione
americana e che, comunque, quando av-
verrà l’automazione riguarderà i lavori che
pagano meno;

ma non tutti sono d’accordo con
questa impostazione. Secondo una ricerca
di Manpower Group dal titolo – « Skills
Revolution » – presentata al World Eco-
nomic Forum 2017 di Davos. La digitaliz-
zazione e l’automazione del lavoro rap-
presentano un’opportunità. L’indagine,
condotta tra 18.000 datori di lavoro in 43
Paesi del mondo, affronta il tema dell’im-

patto della digitalizzazione sull’occupa-
zione e dello sviluppo di nuove compe-
tenze dei lavoratori. I risultati rivelano
che, a livello mondiale, oltre il 90 per
cento dei datori di lavoro intervistati pre-
vede che la propria azienda verrà impat-
tata dalla « quarta rivoluzione industriale »
nei prossimi due anni, e che questo fattore
influenzerà la caratterizzazione delle com-
petenze dei lavoratori verso una sempre
maggiore digitalizzazione, creatività, agilità
e « learnability », l’attitudine a rimanere
costantemente aggiornati e a continuare
ad imparare. L’83 per cento del campione
intervistato ritiene che l’automatizzazione
e la digitalizzazione del lavoro faranno
crescere il totale dei posti di lavoro. Inol-
tre, si prevede che questi cambiamenti
avranno un impatto positivo sull’aggiorna-
mento delle competenze dei lavoratori,
rispetto al quale i datori di lavoro preve-
dono di implementare specifici programmi
formativi nel prossimo futuro. Tra i 43
Paesi oggetto dell’indagine, è l’Italia ad
aspettarsi il maggior incremento di nuovi
posti di lavoro grazie alla quarta rivolu-
zione industriale al netto di un « upskil-
ling », un aggiornamento delle competenze,
con una creazione di nuovi posti di lavoro
prevista tra il 31 per cento ed il 40 per
cento;

particolarmente meritevole di at-
tenzione appare la proposta recentemente
lanciata da Bill Gates, fondatore di Mi-
crosoft, di tassare i robot che svolgono
lavori umani. « Al momento se un lavora-
tore umano guadagna 50.000 dollari lavo-
rando in una fabbrica, il suo reddito è
tassato. Se un robot svolge lo stesso lavoro
dovrebbe essere tassato allo stesso livello »,
ha spiegato Gates, secondo il quale l’uso di
robot può aiutare a liberare un numero
maggiore di persone per altri tipi di la-
voro, che solo gli esseri umani possono
svolgere. Fra questi l’insegnamento, la
cura degli anziani e delle persone con
esigenze speciali. L’uso di robot « può
generare profitti con risparmi sul costo del
lavoro » e quindi i robot potrebbero pa-
gare imposte minori di quelle umane, ma
dovrebbero pagarle, ha detto il fondatore
del colosso informatico;
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come segnala Vincenzo Visco, « la
proposta di Bill Gates di tassare i robot
non è quindi stravagante perché, se la base
imponibile rappresentata dal lavoro si ri-
duce, è inevitabile che il prelievo si indi-
rizzi, prima o poi, verso altre fonti, anche
con modalità inedite ». Secondo il presi-
dente di Nens, « se i robot vengono uti-
lizzati dalle imprese che aumentano così i
loro profitti, e se la quota dei profitti sul
reddito nazionale cresce, è evidente che in
futuro il maggior prelievo non potrebbe
che riguardare i profitti crescenti, per
esempio rendendo progressive le imposte
sulle società. Più difficile immaginare un
sistema in cui vengono individuati i singoli
robot da colpire. È chiaro comunque che
le nuove fonti di produzione di nuova
ricchezza sono oggi internet (e non a caso
si è parlato anche di una bit tax) e
l’automazione. E sono attualmente quelli
ignorati o addirittura incentivati e favoriti
dalle normative fiscali esistenti »;

una risoluzione recentemente ap-
provata dal Parlamento europeo ha chie-
sto norme comunitarie nel campo della
robotica, per far rispettare standard etici
o per stabilire la responsabilità civile in
caso di incidenti che coinvolgono un’auto
senza conducente. I parlamentari europei
hanno chiesto alla Commissione europea
di proporre norme in materia di robotica
e di intelligenza artificiale per sfruttarne
appieno il potenziale economico e garan-
tire un livello standard di sicurezza e
protezione. La relatrice Mady Delvaux (del
gruppo parlamentare dei socialisti e de-
mocratici) ha dichiarato: « Sono lieta per
l’approvazione della mia relazione sulla
robotica, ma mi rammarico che la coali-
zione di destra formata da Alde, Ppe e Ecr
si sia rifiutata di prendere in considera-
zione le possibili conseguenze negative sul
mercato del lavoro. La coalizione ha
quindi rifiutato un dibattito aperto e lun-
gimirante, ignorando le preoccupazioni dei
nostri cittadini ». La risoluzione è stata
approvata con 396 voti in favore, 123 voti
contrari e 85 astensioni. La Commissione
non sarà obbligata a seguire le raccoman-
dazioni del Parlamento, ma in caso di
rifiuto dovrà indicarne i motivi;

impegna il Governo:

1) a promuovere iniziative utili a garan-
tire un approccio coordinato allo svi-
luppo della robotica e dell’intelligenza
artificiale all’interno della pubblica
amministrazione, al fine di migliorare
i servizi e le prestazioni al cittadino;

2) a favorire l’introduzione di programmi
su scala nazionale per potenziare l’e-
cosistema tecnologico e industriale le-
gato alla robotica e all’intelligenza ar-
tificiale, a partire dalle scuole e dalle
università;

3) in linea con quanto individuato dalla
relazione conclusiva deliberata al ter-
mine dell’indagine conoscitiva della
Commissione attività produttive della
Camera dei deputati, a rafforzare i
modelli produttivi tendenti a valoriz-
zare il ruolo della robotica e dell’in-
telligenza artificiale, anche sulla base
del programma governativo Industria
4.0;

4) a valutare, di concerto con quanto già
disposto a livello comunitario e, in
particolare dal Parlamento europeo, le
tematiche relative a uno status giuri-
dico specifico per i robot, con parti-
colare riferimento ai profili etici e di
responsabilità civile, nonché in ambito
fiscale;

5) a valutare iniziative, anche normative,
per promuovere nuovi profili occupa-
zionali legati all’innovazione tecnolo-
gica e che compensino le possibili
conseguenze dello sviluppo della robo-
tica e dell’intelligenza artificiale sul
lavoro umano.

(1-01562) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Ricciatti, Epifani,
Ferrara, Roberta Agostini,
Albini, Bersani, Franco
Bordo, Bossa, Capodicasa,
Cimbro, D’Attorre, Duranti,
Fava, Folino, Fontanelli, For-
misano, Fossati, Carlo Galli,
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Kronbichler, Laforgia, Leva,
Martelli, Matarrelli, Melilla,
Mognato, Murer, Nicchi,
Giorgio Piccolo, Piras, Qua-
ranta, Ragosta, Rostan, San-
nicandro, Scotto, Speranza,
Stumpo, Zaccagnini, Zap-
pulla, Zaratti, Zoggia ».

La Camera,

premesso che:

nel 2015 si sono venduti 250.000
robot in tutto il mondo, di cui 100.000 nel
solo settore dell’automotive;

la comparsa dei primi robot indu-
striali avviene intorno agli anni Settanta,
in particolare nel settore dell’automotive,
in applicazioni dove l’uomo opera in con-
dizioni di pericolo e grande fatica fisica.
Per più di 40 anni l’attenzione dei pro-
gettisti si è incentrata principalmente sulla
sicurezza; solo da poco si è iniziato a
parlare di « collaborazione » tra uomo e
macchina e di « robot collaborativi », sulla
spinta di coniugare la « potenza » e la
« velocità » dei robot industriali, con i sensi
e l’intelligenza umana, la nuova tendenza
al prodotto pensato per il singolo cliente e
la necessità di affiancare i robot all’uomo
in nuove applicazioni nei settori della
medicina, dell’agricoltura e dell’artigia-
nato;

come le tecnologie Information &
Communication Technology (ICT) sono di-
ventate parte della nostra vita quotidiana,
anche la robotica può e ancor più potrà,
giocare un ruolo importante nel migliora-
mento della qualità della vita, aggiungendo
all’ICT la capacità di movimento e azione
nel mondo reale;

in questo settore, l’Italia è sempre
stata all’avanguardia, anche in ambito in-
dustriale, dove le aziende italiane di au-
tomazione e robotica hanno avuto e con-
tinuano ad avere posizioni di rilievo, in-
sieme a Germania, Giappone e Stati Uniti.

Nella ricerca, l’Italia è tra i Paesi leader
nella robotica di servizio, nella biorobotica
e nella soft robotics;

occorre che anche in Italia sia
considerata una standard practice la col-
laborazione università-impresa, così come
accade negli Stati Uniti, in Israele e in
Germania, soprattutto in un contesto di
crescente innovazione tecnologica che ri-
schia di vedere depauperate le potenzialità
che il nostro Paese indubbiamente pos-
siede;

nei primi mesi del 2017 partiranno
17 nuovi progetti selezionati dalla Com-
missione europea, nell’ambito dei finan-
ziamenti « Horizon 2020 » e di questi ben
5 saranno sviluppati da centri di ricerca
italiani. I 17 progetti finanziati toccano
ogni settore, dalla telemedicina di
SmartSurg, alle piattaforme intelligenti per
la sicurezza; quasi tutti i progetti scelti
sono proiettati verso le applicazioni com-
merciali, volte a migliorare la qualità della
vita e del lavoro;

l’utilizzo delle tecnologie digitali
per la produzione di beni fisici, la robo-
tizzazione, la tecnologia cloud, l’Internet of
Things, l’impiego di intelligenze artificiali e
la flessibilizzazione del mercato del lavoro
costituiscono, nel loro complesso, quella
che è stata definita la rivoluzione dell’In-
dustria 4.0, che, come tutte le rivoluzioni,
determinerà notevoli cambiamenti sociali,
a partire dal mercato del lavoro. La rivo-
luzione 4.0 è destinata a investire tutti i
settori di mercato e le diverse aree azien-
dali, generando grandi opportunità;

su quale sarà l’impatto sull’occu-
pazione di Industria 4.0 gli esperti non
sono concordi: mentre vi è una conver-
genza di opinioni su alcuni punti (i robot
e l’intelligenza artificiale permeeranno in
breve tempo ogni aspetto della nostra vita;
l’attuale formazione scolastica e universi-
taria non sono in grado di preparare
adeguatamente le persone per le sfide del
prossimo decennio; occorre cogliere l’oc-
casione per ripensare l’attuale concetto di
lavoro), diversa è la valutazione dell’im-
patto sulla creazione di posti di lavoro;
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secondo il World Economic Forum,
entro il 2020 a fronte di 7,1 milioni di
posti di lavoro persi, ne saranno creati
appena 2 milioni di nuovi e ciò a causa
della digitalizzazione dei processi – smart
manufacturing; d’altro canto, una ricerca
condotta da Manpower Group tra 18.000
datori di lavoro in 43 Paesi del mondo,
rileva che oltre il 90 per cento dei datori
di lavoro intervistati prevede che la pro-
pria azienda verrà impattata dalla « quarta
rivoluzione industriale » nei prossimi due
anni, mentre l’83 per cento del campione
ritiene che l’automatizzazione e la digita-
lizzazione del lavoro faranno crescere il
totale dei posti di lavoro;

in questa indagine, l’Italia si at-
tende il maggior incremento di nuovi posti
di lavoro, al netto di un « upskilling », con
una creazione di nuovi posti di lavoro
prevista tra il 31 per cento ed il 40 per
cento. Meno ottimistiche appaiono le pro-
spettive per i datori di lavoro di Germania,
Francia, Finlandia, Svezia e Svizzera, se-
condo cui l’impatto potrebbe essere nullo
o addirittura negativo (tra lo 0 e il -9 per
cento);

l’automazione è parte di un più
ampio processo di innovazione che do-
vrebbe favorire la domanda e di conse-
guenza l’offerta in settori più svariati,
alimentando quindi l’occupazione, sempre
che si affronti in modo determinato quel
« cambiamento culturale » che Industria
4.0 impone;

industria 4.0 sicuramente potrà far
ripartire investimenti e produttività in Ita-
lia, ma indispensabile è compiere sforzi
adeguati per sostenere la nascita di una
nuova generazione di lavoratori digitaliz-
zati, sia formando persone con compe-
tenze tecniche, sia riqualificando coloro
che stanno già lavorando, accompagnan-
doli con l’acquisizione di soft skill minimi
di base, sia rafforzando gli interventi sulla
formazione di competenze digitali nelle
piccole e medie imprese;

sempre secondo l’analisi del World
Economic Forum, il 65 per cento dei
bambini che iniziano oggi il loro ciclo di

studi è destinato a trovare un lavoro che
oggi ancora non esiste. Proprio per questo
risulta fondamentale uno sforzo congiunto
tra le piccole e medie imprese e il Governo
per l’attuazione delle best practice, a par-
tire dalla scuola e dall’università, e la
creazione di centri di competenza;

la legge di bilancio 2016 ha puntato
sulla conferma e sul potenziamento degli
incentivi agli investimenti, tuttavia, gli in-
centivi fiscali, in un tessuto industriale
composto da molte piccole e medie im-
prese, riusciranno difficilmente a stimo-
lare investimenti in ricerca e sviluppo,
soprattutto in un clima ancora caratteriz-
zato da forte incertezza;

la previsione, inoltre, che per ac-
cedere all’iper-ammortamento, i beni, ol-
tre ad essere funzionali alla trasforma-
zione tecnologica delle imprese in ottica
di Industria 4.0, debbano dimostrare di
essere interconnessi al sistema di gestione
aziendale, rischia di escludere buona
parte delle piccole e medie imprese, che
dovrebbero rivedere l’intero sistema in-
formativo interno; gli incentivi fiscali pre-
visti, incluso il super-ammortamento, si
dimostrano quindi più adatti alle grandi
imprese che non alle realtà di piccole
dimensioni,

impegna il Governo:

1) a porre maggiore attenzione ai pro-
blemi che riguardano la piccola e
media industria nel suo processo di
passaggio a « Industria 4.0 », in parti-
colare prevedendo un piano indu-
striale ragionato, basato su quello che
l’Italia può e meglio sa fare, deline-
ando una nuova Italia produttiva con
le piccole e medie imprese come pro-
tagoniste;

2) ad assumere iniziative di competenza,
volte a promuovere attività di forma-
zione, ricerca e sviluppo nelle scuole,
nelle università e nei centri di ricerca,
favorendo la collaborazione universi-
tà-impresa e prevedendo anche l’allo-
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cazione di maggiori risorse per la
creazione dei centri di competenza.

(1-01571) « Palese, Altieri, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Ciracì,
Corsaro, Distaso, Fucci, La-
tronico, Marti ».

La Camera,

premesso che:

nel 2015 si sono venduti 250.000
robot in tutto il mondo, di cui 100.000 nel
solo settore dell’automotive;

la comparsa dei primi robot indu-
striali avviene intorno agli anni Settanta, in
particolare nel settore dell’automotive, in
applicazioni dove l’uomo opera in condi-
zioni di pericolo e grande fatica fisica. Per
più di 40 anni l’attenzione dei progettisti si
è incentrata principalmente sulla sicurezza;
solo da poco si è iniziato a parlare di « col-
laborazione » tra uomo e macchina e di
« robot collaborativi », sulla spinta di coniu-
gare la « potenza » e la « velocità » dei robot
industriali, con i sensi e l’intelligenza
umana, la nuova tendenza al prodotto pen-
sato per il singolo cliente e la necessità di
affiancare i robot all’uomo in nuove appli-
cazioni nei settori della medicina, dell’agri-
coltura e dell’artigianato;

come le tecnologie Information &
Communication Technology (ICT) sono di-
ventate parte della nostra vita quotidiana,
anche la robotica può e ancor più potrà,
giocare un ruolo importante nel migliora-
mento della qualità della vita, aggiungendo
all’ICT la capacità di movimento e azione
nel mondo reale;

in questo settore, l’Italia è sempre
stata all’avanguardia, anche in ambito in-
dustriale, dove le aziende italiane di au-
tomazione e robotica hanno avuto e con-
tinuano ad avere posizioni di rilievo, in-
sieme a Germania, Giappone e Stati Uniti.
Nella ricerca, l’Italia è tra i Paesi leader
nella robotica di servizio, nella biorobotica
e nella soft robotics;

occorre che anche in Italia sia con-
siderata una standard practice la collabora-
zione università-impresa, così come accade
negli Stati Uniti, in Israele e in Germania,
soprattutto in un contesto di crescente in-
novazione tecnologica che rischia di vedere
depauperate le potenzialità che il nostro
Paese indubbiamente possiede;

nei primi mesi del 2017 partiranno
17 nuovi progetti selezionati dalla Commis-
sione europea, nell’ambitodei finanziamenti
« Horizon 2020 » e di questi ben 5 saranno
sviluppati da centri di ricerca italiani. I 17
progetti finanziati toccanoogni settore, dalla
telemedicina di SmartSurg, alle piattaforme
intelligenti per la sicurezza; quasi tutti i pro-
getti scelti sono proiettati verso le applica-
zioni commerciali, volte a migliorare la qua-
lità della vita e del lavoro;

l’utilizzo delle tecnologie digitali
per la produzione di beni fisici, la robo-
tizzazione, la tecnologia cloud, l’Internet of
Things, l’impiego di intelligenze artificiali e
la flessibilizzazione del mercato del lavoro
costituiscono, nel loro complesso, quella
che è stata definita la rivoluzione dell’In-
dustria 4.0, che, come tutte le rivoluzioni,
determinerà notevoli cambiamenti sociali,
a partire dal mercato del lavoro. La rivo-
luzione 4.0 è destinata a investire tutti i
settori di mercato e le diverse aree azien-
dali, generando grandi opportunità;

su quale sarà l’impatto sull’occu-
pazione di Industria 4.0 gli esperti non
sono concordi: mentre vi è una conver-
genza di opinioni su alcuni punti (i robot
e l’intelligenza artificiale permeeranno in
breve tempo ogni aspetto della nostra vita;
l’attuale formazione scolastica e universi-
taria non sono in grado di preparare
adeguatamente le persone per le sfide del
prossimo decennio; occorre cogliere l’oc-
casione per ripensare l’attuale concetto di
lavoro), diversa è la valutazione dell’im-
patto sulla creazione di posti di lavoro;

secondo il World Economic Forum,
entro il 2020 a fronte di 7,1 milioni di
posti di lavoro persi, ne saranno creati
appena 2 milioni di nuovi e ciò a causa
della digitalizzazione dei processi – smart
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manufacturing; d’altro canto, una ricerca
condotta da Manpower Group tra 18.000
datori di lavoro in 43 Paesi del mondo,
rileva che oltre il 90 per cento dei datori
di lavoro intervistati prevede che la pro-
pria azienda verrà impattata dalla « quarta
rivoluzione industriale » nei prossimi due
anni, mentre l’83 per cento del campione
ritiene che l’automatizzazione e la digita-
lizzazione del lavoro faranno crescere il
totale dei posti di lavoro;

in questa indagine, l’Italia si attende
il maggior incremento di nuovi posti di
lavoro, al netto di un « upskilling », con una
creazione di nuovi posti di lavoro prevista
tra il 31 per cento ed il 40 per cento. Meno
ottimistiche appaiono le prospettive per i
datori di lavoro di Germania, Francia, Fin-
landia, Svezia e Svizzera, secondo cui l’im-
patto potrebbe essere nullo o addirittura
negativo (tra lo 0 e il -9 per cento);

l’automazione è parte di un più
ampio processo di innovazione che do-
vrebbe favorire la domanda e di conse-
guenza l’offerta in settori più svariati,
alimentando quindi l’occupazione, sempre
che si affronti in modo determinato quel
« cambiamento culturale » che Industria
4.0 impone;

industria 4.0 sicuramente potrà far
ripartire investimenti e produttività in Ita-
lia, ma indispensabile è compiere sforzi
adeguati per sostenere la nascita di una
nuova generazione di lavoratori digitaliz-
zati, sia formando persone con compe-
tenze tecniche, sia riqualificando coloro
che stanno già lavorando, accompagnan-
doli con l’acquisizione di soft skill minimi
di base, sia rafforzando gli interventi sulla
formazione di competenze digitali nelle
piccole e medie imprese;

sempre secondo l’analisi del World
Economic Forum, il 65 per cento dei
bambini che iniziano oggi il loro ciclo di
studi è destinato a trovare un lavoro che
oggi ancora non esiste. Proprio per questo
risulta fondamentale uno sforzo congiunto
tra le piccole e medie imprese e il Governo
per l’attuazione delle best practice, a par-
tire dalla scuola e dall’università, e la
creazione di centri di competenza;

la legge di bilancio 2016 ha puntato
sulla conferma e sul potenziamento degli
incentivi agli investimenti, tuttavia, gli in-
centivi fiscali, in un tessuto industriale
composto da molte piccole e medie im-
prese, riusciranno difficilmente a stimo-
lare investimenti in ricerca e sviluppo,
soprattutto in un clima ancora caratteriz-
zato da forte incertezza;

la previsione, inoltre, che per ac-
cedere all’iper-ammortamento, i beni, ol-
tre ad essere funzionali alla trasforma-
zione tecnologica delle imprese in ottica
di Industria 4.0, debbano dimostrare di
essere interconnessi al sistema di gestione
aziendale, rischia di escludere buona
parte delle piccole e medie imprese, che
dovrebbero rivedere l’intero sistema in-
formativo interno; gli incentivi fiscali pre-
visti, incluso il super-ammortamento, si
dimostrano quindi più adatti alle grandi
imprese che non alle realtà di piccole
dimensioni,

impegna il Governo:

1) a porre ulteriore attenzione ai pro-
blemi che riguardano la piccola e
media industria nel suo processo di
passaggio a « Industria 4.0 », in parti-
colare con un piano industriale inte-
grato, basato su quello che l’Italia può
e meglio sa fare, delineando una nuova
Italia produttiva con le piccole e medie
imprese come protagoniste;

2) ad assumere iniziative di competenza,
volte a promuovere attività di forma-
zione, ricerca e sviluppo nelle scuole,
nelle università e nei centri di ricerca,
favorendo la collaborazione universi-
tà-impresa e prevedendo anche l’allo-
cazione di maggiori risorse per la
creazione dei centri di competenza.

(1-01571) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Palese, Altieri, Bian-
coni, Capezzone, Chiarelli,
Ciracì, Corsaro, Distaso,
Fucci, Latronico, Marti ».
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La Camera,

premesso che:

le tecnologie innovative, che sol-
tanto fino a qualche anno fa erano rele-
gate al mondo della fantascienza, sono
oggi una realtà che sta prendendo sempre
più spazio nell’industria dei maggiori Paesi
ad economia avanzata, modificandone
l’organizzazione ed il processo produttivo,
tanto da segnare la nascita di una nuova
era industriale;

i dati delle vendite mondiali dei
robot industriali nel 2015 confermano che
il settore sta vivendo una fase di espan-
sione, raggiungendo, come conferma il
rapporto « The Future of jobs », presentato
al World Economic Forum di Davos, gli
oltre 150 miliardi di dollari nel 2020; già
nei prossimi anni il settore industriale
sarà supportato dalla crescente domanda
di soluzioni che interessano altri comparti
dalla medicina, alla difesa e ai servizi alla
persona;

un trend di sviluppo interessante
della tecnologia è raggiunto nel settore dei
robot collaborativi, ossia di applicazioni
capaci di affiancare l’uomo nell’espleta-
mento delle sue attività, nel quale, in
Italia, operano aziende che vantano un
ruolo di primo piano nel panorama mon-
diale, in cui sono oltre 4 mila le aziende
attive nella produzione di robot o sono
interessate nella filiera produttiva;

in un anno, tra il 2014 e 2015, il
numero dei finanziamenti a start-up e
aziende di robotica è stato di circa 2
miliardi di dollari; sono state 31 le acqui-
sizioni aziendali che, nel 2015, hanno
prodotto un valore pari a 1,9 miliardi di
dollari;

l’Italia è il sesto mercato mondiale
dei dispositivi robotici ed il secondo in
Europa, con una leadership nei settori
della ricerca e dell’innovazione. I centri di
ricerca italiani in robotica rappresentano,
infatti, dei poli di eccellenza a livello
mondiale, il cui valore supera quello in-

dustriale, e sono tra i promotori dei più
ambiziosi progetti di ricerca robotica in
Europa;

a livello internazionale, le aree che
più stanno investendo nel settore sono le
regioni asiatiche e dell’Oceano Pacifico,
con un intervento del 65 per cento sugli
investimenti totali a livello internazionale,
pari a 46.8 miliardi di dollari che, entro il
2019, sarà vicino al raddoppio, segnando
una significativa fase di sviluppo di questi
Paesi;

in tale scenario, l’Italia potrebbe
avere un discreto successo nell’attuazione
di iniziative finalizzate a rendere la tec-
nologia parte integrante del processo pro-
duttivo. L’ambizioso progetto « Industria
4.0 » promosso dal Governo, che si pro-
pone, attraverso la sola leva fiscale, di
rivoluzionare il tessuto industriale del Pa-
ese, è tuttavia destinato al fallimento se
non inquadrato all’interno di una visione
politica più ampia in cui il progresso
tecnologico coesista con quello sociale e
civile;

la rivoluzione industriale 4.0 pro-
durrà certamente effetti dirompenti per il
tessuto economico del Paese, andando
principalmente ad incidere sul mondo del-
l’occupazione;

nei prossimi anni si stima, infatti,
che saranno centinaia di migliaia i lavo-
ratori espulsi dai processi produttivi, con
possibilità scarse o addirittura nulle di
essere reimpiegati, mentre coloro che ri-
marranno all’interno del processo produt-
tivo sconteranno un gap formativo-cultu-
rale e di competenze non supportato dal-
l’attuale formazione universitaria;

secondo il direttore occupazione,
lavoro e affari dell’Ocse « la situazione è
allarmante, nei Paesi Ocse dal 45 al 60 per
cento della forza lavoro, in Italia quasi il
50 per cento ha zero o scarse capacità
informatiche. Per questo senza un piano
sul lavoro 4.0 anche le grandi opportunità
di industria 4.0 possono essere messe
seriamente a rischio »;
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la stessa Ocse ha calcolato che
l’impatto diretto della robotica sulle dina-
miche occupazionali potrebbe mettere a
rischio il dieci per cento dei posti lavoro
e sposterebbe alla modifica delle mansioni
almeno un terzo dei lavoratori;

anche il citato rapporto « The Fu-
ture of Jobs » stima che dal 2015 al 2020
si perderanno 5,1 milioni di posti di lavoro
in tredici dei Paesi più industrializzati del
mondo, tra cui l’Italia; anche se non esiste
una correlazione diretta tra la perdita di
posti di lavoro e l’avanzamento tecnolo-
gico, lo studio ritiene che l’automazione e
lo sviluppo delle intelligenze artificiali
siano tra i principali fattori responsabili;

il costo sociale in termini occupa-
zionali che l’innovazione tecnologica ine-
vitabilmente comporterà potrebbe essere
compensato da una tassazione sui robot
che svolgono lavori umani; tale proposta,
lungi dal voler essere demagogica, è stata
lanciata anche di recente dal fondatore di
Microsoft, Bill Gates, che ha dichiarato
« Se gli operai che lavorano nelle industrie
guadagnano mediamente 50 mila dollari
l’anno, e il loro reddito è regolarmente
tassato, anche il lavoro svolto direttamente
dai robot dovrebbe essere tassato allo
stesso modo. » L’uso di robot « può gene-
rare profitti con risparmi sul costo del
lavoro » e quindi i robot potrebbero pa-
gare imposte minori di quelle umane, ma
dovrebbero pagarle. « Non ritengo che le
aziende che producono robot si arrabbie-
rebbero se fosse imposta una tassa »;

le occupazioni più a rischio in
quanto più sostituibili dai robot, peraltro,
sono quelle meno retribuite e, secondo
critici e osservatori, il rischio conseguente
è l’ampliamento del divario fra poveri e
ricchi;

in Europa, è stata recentemente
approvata una risoluzione in materia di
norme di diritto civile sulla robotica che
raccomanda l’adozione un quadro di
norme comunitarie per disciplinare l’im-
piego dei robot nella vita reale, soprattutto
sotto gli aspetti della responsabilità civile
delle macchine e dell’impatto sul mercato
del lavoro e sulla privacy;

il tema è estremamente delicato e
merita, quindi, attenzione da parte delle
istituzioni nazionali ed europee, soprat-
tutto per quanto concerne l’impatto che
l’ascesa delle tecnologie artificiali ha sulla
riorganizzazione dei processi produttivi e
sull’occupazione,

impegna il Governo:

1) ad assumere le necessarie iniziative
affinché lo sviluppo della robotica in
Italia avvenga in un contesto norma-
tivo univoco e concertato tra tutti
soggetti a vari livelli interessati;

2) a presentare al Parlamento una rela-
zione per la valutazione di rischi ed
opportunità che lo sviluppo del settore
della robotica e dell’intelligenza arti-
ficiale può generare per l’economia del
nostro Paese;

3) a monitorare l’impatto che il progres-
sivo impiego delle tecnologie artificiali
genera sul mercato del lavoro e a
prevedere l’adozione di idonee misure,
anche di natura fiscale, tese alla sal-
vaguardia degli standard di welfare,
necessarie per scongiurare una crisi
occupazionale, considerando anche
l’opportunità della creazione di speci-
fici percorsi formativi per la riquali-
ficazione dei lavoratori;

4) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, volte ad implementare la
formazione scolastica delle scuole se-
condarie di secondo grado e quella
universitaria al fine di favorire la
nascita di nuove figure professionali
idonee alle competenze richieste dalla
quarta rivoluzione industriale ed in
possesso degli opportuni skills;

5) a sostenere, in questa fase di transi-
zione verso un’economia altamente in-
novativa e digitalizzata le micro e
piccole imprese nel rinnovamento dei
loro processi produttivi, integrandoli
con quella parte del sistema indu-
striale già interconnessa, quale pre-
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supposto per lo sviluppo di una stra-
tegia che miri alla più ampia diffu-
sione delle tecnologie avanzate.

(1-01607) « Allasia, Simonetti, Fedriga, At-
taguile, Borghesi, Bossi, Bu-
sin, Caparini, Castiello, Gian-
carlo Giorgetti, Grimoldi,
Guidesi, Invernizzi, Molteni,
Pagano, Picchi, Gianluca Pini,
Rondini, Saltamartini ».

La Camera,

premesso che:

le tecnologie innovative, che sol-
tanto fino a qualche anno fa erano rele-
gate al mondo della fantascienza, sono
oggi una realtà che sta prendendo sempre
più spazio nell’industria dei maggiori Paesi
ad economia avanzata, modificandone
l’organizzazione ed il processo produttivo,
tanto da segnare la nascita di una nuova
era industriale;

i dati delle vendite mondiali dei
robot industriali nel 2015 confermano che
il settore sta vivendo una fase di espan-
sione, raggiungendo, come conferma il
rapporto « The Future of jobs », presentato
al World Economic Forum di Davos, gli
oltre 150 miliardi di dollari nel 2020; già
nei prossimi anni il settore industriale
sarà supportato dalla crescente domanda
di soluzioni che interessano altri comparti
dalla medicina, alla difesa e ai servizi alla
persona;

un trend di sviluppo interessante
della tecnologia è raggiunto nel settore dei
robot collaborativi, ossia di applicazioni
capaci di affiancare l’uomo nell’espleta-
mento delle sue attività, nel quale, in
Italia, operano aziende che vantano un
ruolo di primo piano nel panorama mon-
diale, in cui sono oltre 4 mila le aziende
attive nella produzione di robot o sono
interessate nella filiera produttiva;

in un anno, tra il 2014 e 2015, il
numero dei finanziamenti a start-up e
aziende di robotica è stato di circa 2
miliardi di dollari; sono state 31 le acqui-

sizioni aziendali che, nel 2015, hanno
prodotto un valore pari a 1,9 miliardi di
dollari;

l’Italia è il sesto mercato mondiale
dei dispositivi robotici ed il secondo in
Europa, con una leadership nei settori
della ricerca e dell’innovazione. I centri di
ricerca italiani in robotica rappresentano,
infatti, dei poli di eccellenza a livello
mondiale, il cui valore supera quello in-
dustriale, e sono tra i promotori dei più
ambiziosi progetti di ricerca robotica in
Europa;

a livello internazionale, le aree che
più stanno investendo nel settore sono le
regioni asiatiche e dell’Oceano Pacifico,
con un intervento del 65 per cento sugli
investimenti totali a livello internazionale,
pari a 46.8 miliardi di dollari che, entro il
2019, sarà vicino al raddoppio, segnando
una significativa fase di sviluppo di questi
Paesi;

in tale scenario, l’Italia potrebbe
avere un discreto successo nell’attuazione
di iniziative finalizzate a rendere la tec-
nologia parte integrante del processo pro-
duttivo. L’ambizioso progetto « Industria
4.0 » promosso dal Governo, che si pro-
pone, attraverso la sola leva fiscale, di
rivoluzionare il tessuto industriale del Pa-
ese, è tuttavia destinato al fallimento se
non inquadrato all’interno di una visione
politica più ampia in cui il progresso
tecnologico coesista con quello sociale e
civile;

la rivoluzione industriale 4.0 pro-
durrà certamente effetti dirompenti per il
tessuto economico del Paese, andando
principalmente ad incidere sul mondo del-
l’occupazione;

nei prossimi anni si stima, infatti,
che saranno centinaia di migliaia i lavo-
ratori espulsi dai processi produttivi, con
possibilità scarse o addirittura nulle di
essere reimpiegati, mentre coloro che ri-
marranno all’interno del processo produt-
tivo sconteranno un gap formativo-cultu-
rale e di competenze non supportato dal-
l’attuale formazione universitaria;
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secondo il direttore occupazione,
lavoro e affari dell’Ocse « la situazione è
allarmante, nei Paesi Ocse dal 45 al 60 per
cento della forza lavoro, in Italia quasi il
50 per cento ha zero o scarse capacità
informatiche. Per questo senza un piano
sul lavoro 4.0 anche le grandi opportunità
di industria 4.0 possono essere messe
seriamente a rischio »;

la stessa Ocse ha calcolato che
l’impatto diretto della robotica sulle dina-
miche occupazionali potrebbe mettere a
rischio il dieci per cento dei posti lavoro
e sposterebbe alla modifica delle mansioni
almeno un terzo dei lavoratori;

anche il citato rapporto « The Fu-
ture of Jobs » stima che dal 2015 al 2020
si perderanno 5,1 milioni di posti di lavoro
in tredici dei Paesi più industrializzati del
mondo, tra cui l’Italia; anche se non esiste
una correlazione diretta tra la perdita di
posti di lavoro e l’avanzamento tecnolo-
gico, lo studio ritiene che l’automazione e
lo sviluppo delle intelligenze artificiali
siano tra i principali fattori responsabili;

il costo sociale in termini occupa-
zionali che l’innovazione tecnologica ine-
vitabilmente comporterà potrebbe essere
compensato da una tassazione sui robot
che svolgono lavori umani; tale proposta,
lungi dal voler essere demagogica, è stata
lanciata anche di recente dal fondatore di
Microsoft, Bill Gates, che ha dichiarato
« Se gli operai che lavorano nelle industrie
guadagnano mediamente 50 mila dollari
l’anno, e il loro reddito è regolarmente
tassato, anche il lavoro svolto direttamente
dai robot dovrebbe essere tassato allo
stesso modo. » L’uso di robot « può gene-
rare profitti con risparmi sul costo del
lavoro » e quindi i robot potrebbero pa-
gare imposte minori di quelle umane, ma
dovrebbero pagarle. « Non ritengo che le
aziende che producono robot si arrabbie-
rebbero se fosse imposta una tassa »;

le occupazioni più a rischio in
quanto più sostituibili dai robot, peraltro,
sono quelle meno retribuite e, secondo
critici e osservatori, il rischio conseguente
è l’ampliamento del divario fra poveri e
ricchi;

in Europa, è stata recentemente
approvata una risoluzione in materia di
norme di diritto civile sulla robotica che
raccomanda l’adozione un quadro di
norme comunitarie per disciplinare l’im-
piego dei robot nella vita reale, soprattutto
sotto gli aspetti della responsabilità civile
delle macchine e dell’impatto sul mercato
del lavoro e sulla privacy;

il tema è estremamente delicato e
merita, quindi, attenzione da parte delle
istituzioni nazionali ed europee, soprat-
tutto per quanto concerne l’impatto che
l’ascesa delle tecnologie artificiali ha sulla
riorganizzazione dei processi produttivi e
sull’occupazione,

impegna il Governo:

1) ad assumere le necessarie iniziative
affinché lo sviluppo della robotica in
Italia avvenga in un contesto norma-
tivo univoco e concertato tra tutti
soggetti a vari livelli interessati;

2) a valutare l’opportunità di presentare
al Parlamento una relazione per la
valutazione di rischi ed opportunità
che lo sviluppo del settore della robo-
tica e dell’intelligenza artificiale può
generare per l’economia del nostro
Paese;

3) a monitorare l’impatto che il progres-
sivo impiego delle tecnologie artificiali
genera sul mercato del lavoro e a
valutare l’adozione di idonee misure,
anche di natura fiscale, tese alla sal-
vaguardia degli standard di welfare,
necessarie per scongiurare una crisi
occupazionale, considerando anche
l’opportunità della creazione di speci-
fici percorsi formativi per la riquali-
ficazione dei lavoratori;

4) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, volte ad implementare la
formazione scolastica delle scuole se-
condarie di secondo grado e quella
universitaria al fine di favorire la
nascita di nuove figure professionali
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idonee alle competenze richieste dalla
quarta rivoluzione industriale ed in
possesso degli opportuni skills;

5) a sostenere, in questa fase di transi-
zione verso un’economia altamente in-
novativa e digitalizzata le micro e
piccole imprese nel rinnovamento dei
loro processi produttivi, favorendone
l’integrazione con quella parte del si-
stema industriale già interconnessa,
quale presupposto per lo sviluppo di
una strategia che miri alla più ampia
diffusione delle tecnologie avanzate.

(1-01607) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Allasia, Simonetti,
Fedriga, Attaguile, Borghesi,
Bossi, Busin, Caparini, Ca-
stiello, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Guidesi, Invernizzi,
Molteni, Pagano, Picchi,
Gianluca Pini, Rondini, Sal-
tamartini ».

La Camera,

premesso che:

nel 2008 è iniziata una fase di crisi
che, pur riducendo il proprio impatto, non
si è conclusa. La sua natura è strutturale
e collegata a diverse cause. Di fatto, questa
crisi ha evidenziato un cambiamento in
atto, sempre più importante e dagli effetti
più diffusi, nel modo di produrre, consu-
mare, acquistare beni e servizi;

questo cambiamento è dovuto a
trasformazioni introdotte da innovazioni
scientifiche e tecnologiche che influenzano
la vita delle persone, in particolare le loro
abitudini e i loro comportamenti. Di con-
seguenza, è cambiato, e sta ancora cam-
biando, in questi anni, lo scenario econo-
mico, sociale e persino culturale;

una progressiva accelerazione del-
l’innovazione può tendere a rendere le
figure professionali inadeguate nel tempo
sia per la rapida obsolescenza delle com-
petenze stesse, sia perché i compiti svolti
sono parzialmente automatizzati;

una recente ricerca dell’Ocse sul
futuro del lavoro indica che in Italia il 9,6
per cento dei lavori sono caratterizzati da
mansioni con una probabilità di elevata
automazione ed un 34 per cento con una
probabilità media di automazione che
comporti cambiamenti significativi nelle
mansioni svolte;

questo fenomeno rischia di rendere
subottimale ai fini della contribuzione al
bene comune risorse umane importanti
oltre a porre alla società, nel suo insieme,
il problema del sostentamento e del wel-
fare per queste ultime;

l’attuale formazione prevede dei
momenti della vita, nei quali una persona
si forma e quelli nei quali lavora, formal-
mente strettamente demarcati. La forma-
zione scolare, seguita poi da un’attività
lavorativa più o meno lunga e da ulteriori
eventi di formazione occasionali. La for-
mazione in generale specializza la per-
sona; una specializzazione che diviene
parte dell’identità stessa della persona. Ciò
fa sì che, una volta che la professionalità
diventa obsoleta, la persona entri in crisi
e si senta inutile e obsoleta a sua volta.
Questo paradigma potrebbe non essere più
attuale se si ipotizza verosimile che le
persone, per poter stare al passo con
l’accelerazione nel cambiamento che si
intravede, debbano alternare nella loro
vita, frequentemente, periodi di istruzione
a periodi di attività lavorativa, il cosiddetto
« lifelong learning » al quale il nostro si-
stema scolare non è preparato;

dalla già citata ricerca dell’Ocse,
emerge che in Italia, tra le persone con
minore competenze per affrontare lavori a
base tecnologica, solo l’8 per cento delle
persone in età lavorativa partecipa a corsi
di formazione;

con insistenza si sente parlare di
come intelligenza artificiale e robot pos-
sano trasformare e trasformeranno il
mondo del lavoro (sia nella produzione
che nel commercio);

grazie agli sviluppi dell’elettronica
e dell’intelligenza artificiale, l’automazione
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di attività ripetitive, sia nella manipola-
zione di oggetti materiali, con robot nelle
fabbriche, che di manipolazione di oggetti
immateriali, con infobot negli uffici, ri-
guarderà settori progressivamente sempre
più ampi dell’economia;

l’automazione si basa sull’adozione
e sulla diffusione della tecnologia; mentre
alcuni lavori scompaiono, nuovi lavori
sono creati direttamente e indirettamente
dallo sviluppo tecnologico; tali lavori non
rimpiazzano necessariamente quelli vec-
chi, ma sono accompagnati da un forte
effetto moltiplicatore e da un aumento
della produttività, essenziale per il nostro
Paese con una produttività ferma da de-
cenni;

lo sviluppo tecnologico, inoltre,
presenta prospettive che possono portare
benefici alla salute, alla comunicazione,
all’inclusione sociale ed al welfare, alla
lotta alla fame se inserito nel quadro di
politiche e strategie che riportano l’area
del possibile all’interno di una visione di
futuro;

recentemente, è emersa nel dibat-
tito internazionale la possibilità di appli-
care una tassa sui robot, provvedimento
difficile da definire nel merito dell’appli-
cazione e potenzialmente dannoso negli
effetti in quanto tassa sugli investimenti
quindi recessiva;

non è una questione di mercato,
ma di prospettiva della società, dove i
sistemi continentali (più di quelli nazio-
nali) possono interpretare un ruolo, se
capaci di indicare strategie di sviluppo che
generino valore e sappiano distribuirlo;

si parla di una quarta rivoluzione
industriale, dove l’automazione, internet
delle cose, una diversa organizzazione
delle filiere e dei rapporti tra imprese,
consentirà a imprese « virtuose » di trasci-
nare e guidare la crescita economica;

questo « piano » è parte della stra-
tegia complessiva, la anticipa, ma allo
stesso tempo evidenzia come ci siano molti
aspetti, ricadute, precondizioni che richie-
dono una riflessione e la costruzione di

strumenti e politiche per far sì che una
rivoluzione tecnologica trovi corrispon-
denza nell’evoluzione sociale e nelle poli-
tiche nazionali ed europee;

l’Europa, all’inizio del millennio, ha
definito la propria strategia, indicando
nella « Società della Conoscenza » il pro-
prio specifico asset nel mercato globale.
Questo significa che i Paesi europei rico-
noscono che il capitale umano e il fattore
umano sono elementi su cui investire ri-
spetto ad altri sistemi che hanno puntato,
per esempio, sul costo del lavoro come
leva di sviluppo. Le imprese europee,
quelle sopravvissute al trauma di una
competizione con sistemi con un costo del
lavoro imparagonabile al nostro, hanno
innovato e compreso che l’innovazione, è
una leva su cui investire e attraverso la
quale competere. Lo hanno fatto anche
medie imprese e iniziano a farlo le reti di
imprese più piccole;

tuttavia, di fronte a questa rivolu-
zione, che aumenterà l’importanza di ro-
bot e intelligenza artificiale, non solo nella
produzione di beni, ma soprattutto nello
scambio e nell’erogazione di servizi, la
politica ha il compito di interrogarsi e di
prospettare scenari, definire strategie e
priorità perché il mondo del lavoro, gli
investimenti, il welfare possono trovare
opportunità di miglioramento ed evitare
rischi di impoverimento o emarginazione;

è indispensabile attivarsi per rac-
cogliere informazioni, dati, progetti, ini-
ziative, proposte che consentano di defi-
nire il quadro per arrivare a promuovere
politiche su alcune aree strategiche, dove
le norme possano accompagnare un cam-
biamento virtuoso: la scuola, l’università,
la ricerca, i trasporti, la comunicazione, la
sicurezza informatica (solo per citare i più
sensibili e diretti);

è necessaria un’attenta analisi delle
forme e delle regole del lavoro, dal mo-
mento che anche il mondo del lavoro,
delle professioni, dei tempi e delle moda-
lità di lavoro si trasformerà, così come
mostrano alcuni fenomeni riscontrati in
questi anni e interpretati con concezioni e
regole del passato;
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va valutato l’aspetto economico e
fiscale dell’impatto di una trasformazione
della produzione con una forte automa-
zione, in modo che la produzione di
ricchezza sia accompagnata anche da un
modello di ridistribuzione del valore ge-
nerato;

va anche considerato il fenomeno
che porta le aziende, per poter meglio
gestire il rischio derivato da un cambia-
mento sempre più vorticoso, abilitate da
tecnologie di automazione del coordina-
mento sempre più evolute, a diventare
« elastiche » ovvero a distribuire il rischio
di impresa su tutto il proprio ecosistema:
fornitori, partner, lavoratori. Questo tipo
di impresa, in rapida diffusione, richiede
un cambiamento di paradigma nella logica
di protezione della persona che oggi av-
viene di fatto attraverso il posto di lavoro;
è imperativo che altre forme vengano
identificate per il futuro. Questo modello
impone, inoltre, una maggiore necessità
per i lavoratori di acquisire competenze di
tipo imprenditoriale, obiettivo che il si-
stema scolare attuale non riesce a gestire;

le premesse qui esposte lasciano
aperto il campo delle possibilità, che
oscilla tra rischi e opportunità,

impegna il Governo:

1) a costituire un osservatorio intermini-
steriale, coinvolgendo i Ministeri com-
petenti, che effettui monitoraggi, rac-
colte di dati ed analisi quantitative e
qualitative circa l’adozione di sistemi
robotici e di intelligenza artificiale,
misurandone gli effetti sulla produtti-
vità e sull’occupazione e che proponga
periodicamente misure ed interventi
per massimizzare i benefici, mitigando
gli effetti negativi;

2) a proporre nuovi strumenti e istituti
per il lavoro, alla luce di uno scenario
di dematerializzazione del lavoro che
riduce il suo legame con i tradizionali
tempi e luoghi di prestazione, e del-
l’incremento del lavoro autonomo;

3) ad affrontare il tema di un nuovo
sistema di allocazione/riallocazione/
formazione delle risorse umane che
sia anche molto più attento ai percorsi
imprenditoriali, considerando:

a) l’imprenditorialità e l’incubazione
di impresa a tutti gli effetti un
percorso formativo tra quelli isti-
tuzionalizzati;

b) la necessità di potenziare e rendere
flessibile il sistema della forma-
zione, puntando soprattutto su im-
prenditorialità, sulla risoluzione dei
problemi, competenze trasversali e
conoscenza della tecnologia per fa-
cilitare la nascita di nuove attività
economiche ed il reimpiego delle
persone;

c) la necessità di promuovere l’aper-
tura del sistema della formazione
pubblica al mercato, favorendo l’ac-
cesso agile all’enorme quantità di
offerta formativa che l’innovazione
e le tecnologie stanno portando;

d) la rivalutazione del ruolo tradizio-
nalmente svolto da albi professio-
nali e di nuove forme di interme-
diazione algoritmica da parte di
piattaforme digitali;

4) a promuovere attività di studio, pro-
grammazione e incentivazione di
nuove forme di welfare e previdenza,
che possano accompagnare le attuali e
le prossime generazioni di giovani,
attraverso prime sperimentazioni di
ridistribuzione del valore generato
dalle migliori e più avanzate pratiche
di Industria 4.0;

5) a realizzare un libro bianco di pro-
poste in materia che riguardino i di-
versi Ministeri competenti, nell’ottica
di un Piano nazionale per le sfide
proposte dalla quarta rivoluzione in-
dustriale, considerato che l’Italia è il
secondo Paese manifatturiero dell’U-
nione europea;
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6) a promuovere, a livello europeo, un
dibattito per la definizione di una
proposta organica di una politica eu-
ropea su questi temi per nuovi obiet-
tivi chiave per i prossimi dieci anni.

(1-01608) « Catalano, Quintarelli, Mon-
chiero, Molea, Galgano, Me-
norello, Oliaro, Vargiu ».

La Camera,

premesso che:

nel 2008 è iniziata una fase di crisi
che, pur riducendo il proprio impatto, non
si è conclusa. La sua natura è strutturale
e collegata a diverse cause. Di fatto, questa
crisi ha evidenziato un cambiamento in
atto, sempre più importante e dagli effetti
più diffusi, nel modo di produrre, consu-
mare, acquistare beni e servizi;

questo cambiamento è dovuto a
trasformazioni introdotte da innovazioni
scientifiche e tecnologiche che influenzano
la vita delle persone, in particolare le loro
abitudini e i loro comportamenti. Di con-
seguenza, è cambiato, e sta ancora cam-
biando, in questi anni, lo scenario econo-
mico, sociale e persino culturale;

una progressiva accelerazione del-
l’innovazione può tendere a rendere le
figure professionali inadeguate nel tempo
sia per la rapida obsolescenza delle com-
petenze stesse, sia perché i compiti svolti
sono parzialmente automatizzati;

una recente ricerca dell’Ocse sul
futuro del lavoro indica che in Italia il 9,6
per cento dei lavori sono caratterizzati da
mansioni con una probabilità di elevata
automazione ed un 34 per cento con una
probabilità media di automazione che
comporti cambiamenti significativi nelle
mansioni svolte;

questo fenomeno rischia di rendere
subottimale ai fini della contribuzione al
bene comune risorse umane importanti
oltre a porre alla società, nel suo insieme,
il problema del sostentamento e del wel-
fare per queste ultime;

l’attuale formazione prevede dei
momenti della vita, nei quali una persona
si forma e quelli nei quali lavora, formal-
mente strettamente demarcati. La forma-
zione scolare, seguita poi da un’attività
lavorativa più o meno lunga e da ulteriori
eventi di formazione occasionali. La for-
mazione in generale specializza la per-
sona; una specializzazione che diviene
parte dell’identità stessa della persona. Ciò
fa sì che, una volta che la professionalità
diventa obsoleta, la persona entri in crisi
e si senta inutile e obsoleta a sua volta.
Questo paradigma potrebbe non essere più
attuale se si ipotizza verosimile che le
persone, per poter stare al passo con
l’accelerazione nel cambiamento che si
intravede, debbano alternare nella loro
vita, frequentemente, periodi di istruzione
a periodi di attività lavorativa, il cosiddetto
« lifelong learning » al quale il nostro
sistema scolare non è preparato;

dalla già citata ricerca dell’Ocse,
emerge che in Italia, tra le persone con
minore competenze per affrontare lavori a
base tecnologica, solo l’8 per cento delle
persone in età lavorativa partecipa a corsi
di formazione;

con insistenza si sente parlare di
come intelligenza artificiale e robot pos-
sano trasformare e trasformeranno il
mondo del lavoro (sia nella produzione
che nel commercio);

grazie agli sviluppi dell’elettronica
e dell’intelligenza artificiale, l’automazione
di attività ripetitive, sia nella manipola-
zione di oggetti materiali, con robot nelle
fabbriche, che di manipolazione di oggetti
immateriali, con infobot negli uffici, ri-
guarderà settori progressivamente sempre
più ampi dell’economia;

l’automazione si basa sull’adozione
e sulla diffusione della tecnologia; mentre
alcuni lavori scompaiono, nuovi lavori
sono creati direttamente e indirettamente
dallo sviluppo tecnologico; tali lavori non
rimpiazzano necessariamente quelli vec-
chi, ma sono accompagnati da un forte
effetto moltiplicatore e da un aumento
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della produttività, essenziale per il nostro
Paese con una produttività ferma da de-
cenni;

lo sviluppo tecnologico, inoltre,
presenta prospettive che possono portare
benefici alla salute, alla comunicazione,
all’inclusione sociale ed al welfare, alla
lotta alla fame se inserito nel quadro di
politiche e strategie che riportano l’area
del possibile all’interno di una visione di
futuro;

recentemente, è emersa nel dibat-
tito internazionale la possibilità di appli-
care una tassa sui robot, provvedimento
difficile da definire nel merito dell’appli-
cazione e potenzialmente dannoso negli
effetti in quanto tassa sugli investimenti
quindi recessiva;

non è una questione di mercato,
ma di prospettiva della società, dove i
sistemi continentali (più di quelli nazio-
nali) possono interpretare un ruolo, se
capaci di indicare strategie di sviluppo che
generino valore e sappiano distribuirlo;

si parla di una quarta rivoluzione
industriale, dove l’automazione, internet
delle cose, una diversa organizzazione
delle filiere e dei rapporti tra imprese,
consentirà a imprese « virtuose » di trasci-
nare e guidare la crescita economica;

questo « piano » è parte della stra-
tegia complessiva, la anticipa, ma allo
stesso tempo evidenzia come ci siano molti
aspetti, ricadute, precondizioni che richie-
dono una riflessione e la costruzione di
strumenti e politiche per far sì che una
rivoluzione tecnologica trovi corrispon-
denza nell’evoluzione sociale e nelle poli-
tiche nazionali ed europee;

l’Europa, all’inizio del millennio, ha
definito la propria strategia, indicando
nella « Società della Conoscenza » il pro-
prio specifico asset nel mercato globale.
Questo significa che i Paesi europei rico-
noscono che il capitale umano e il fattore
umano sono elementi su cui investire ri-
spetto ad altri sistemi che hanno puntato,
per esempio, sul costo del lavoro come
leva di sviluppo. Le imprese europee,

quelle sopravvissute al trauma di una
competizione con sistemi con un costo del
lavoro imparagonabile al nostro, hanno
innovato e compreso che l’innovazione, è
una leva su cui investire e attraverso la
quale competere. Lo hanno fatto anche
medie imprese e iniziano a farlo le reti di
imprese più piccole;

tuttavia, di fronte a questa rivolu-
zione, che aumenterà l’importanza di ro-
bot e intelligenza artificiale, non solo nella
produzione di beni, ma soprattutto nello
scambio e nell’erogazione di servizi, la
politica ha il compito di interrogarsi e di
prospettare scenari, definire strategie e
priorità perché il mondo del lavoro, gli
investimenti, il welfare possono trovare
opportunità di miglioramento ed evitare
rischi di impoverimento o emarginazione;

è indispensabile attivarsi per rac-
cogliere informazioni, dati, progetti, ini-
ziative, proposte che consentano di defi-
nire il quadro per arrivare a promuovere
politiche su alcune aree strategiche, dove
le norme possano accompagnare un cam-
biamento virtuoso: la scuola, l’università,
la ricerca, i trasporti, la comunicazione, la
sicurezza informatica (solo per citare i più
sensibili e diretti);

è necessaria un’attenta analisi delle
forme e delle regole del lavoro, dal mo-
mento che anche il mondo del lavoro,
delle professioni, dei tempi e delle moda-
lità di lavoro si trasformerà, così come
mostrano alcuni fenomeni riscontrati in
questi anni e interpretati con concezioni e
regole del passato;

va valutato l’aspetto economico e
fiscale dell’impatto di una trasformazione
della produzione con una forte automa-
zione, in modo che la produzione di
ricchezza sia accompagnata anche da un
modello di ridistribuzione del valore ge-
nerato;

va anche considerato il fenomeno
che porta le aziende, per poter meglio
gestire il rischio derivato da un cambia-
mento sempre più vorticoso, abilitate da
tecnologie di automazione del coordina-
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mento sempre più evolute, a diventare
« elastiche » ovvero a distribuire il rischio
di impresa su tutto il proprio ecosistema:
fornitori, partner, lavoratori. Questo tipo
di impresa, in rapida diffusione, richiede
un cambiamento di paradigma nella logica
di protezione della persona che oggi av-
viene di fatto attraverso il posto di lavoro;
è imperativo che altre forme vengano
identificate per il futuro. Questo modello
impone, inoltre, una maggiore necessità
per i lavoratori di acquisire competenze di
tipo imprenditoriale, obiettivo che il si-
stema scolare attuale non riesce a gestire;

le premesse qui esposte lasciano
aperto il campo delle possibilità, che
oscilla tra rischi e opportunità,

impegna il Governo:

1) a coinvolgere i Ministeri competenti
per effettuare monitoraggi, raccolte di
dati ed analisi quantitative e qualita-
tive circa l’adozione di sistemi robotici
e di intelligenza artificiale, misuran-
done gli effetti sulla produttività e
sull’occupazione e valutare la possibi-
lità di definire nuove misure ed inter-
venti per massimizzare i benefici, mi-
tigando gli effetti negativi;

2) a proporre nuovi strumenti e istituti
per il lavoro, alla luce di uno scenario
di dematerializzazione del lavoro che
riduce il suo legame con i tradizionali
tempi e luoghi di prestazione, e del-
l’incremento del lavoro autonomo;

3) ad affrontare il tema di un nuovo
sistema di allocazione/riallocazione/
formazione delle risorse umane che
sia anche molto più attento ai percorsi
imprenditoriali, considerando:

a) l’imprenditorialità e l’incubazione
di impresa a tutti gli effetti un
percorso formativo tra quelli isti-
tuzionalizzati;

b) la necessità di potenziare e rendere
flessibile il sistema della forma-
zione, puntando soprattutto su im-

prenditorialità, sulla risoluzione dei
problemi, competenze trasversali e
conoscenza della tecnologia per fa-
cilitare la nascita di nuove attività
economiche ed il reimpiego delle
persone;

c) la necessità di promuovere l’aper-
tura del sistema della formazione
pubblica al mercato, favorendo l’ac-
cesso agile all’enorme quantità di
offerta formativa che l’innovazione
e le tecnologie stanno portando;

d) la rivalutazione del ruolo tradizio-
nalmente svolto da albi professio-
nali e l’operatività di nuove forme
di intermediazione algoritmica da
parte di piattaforme digitali;

4) a promuovere attività di studio, pro-
grammazione e incentivazione di
nuove forme di welfare e previdenza,
che possano accompagnare le attuali e
le prossime generazioni di giovani,
attraverso prime sperimentazioni di
ridistribuzione del valore generato
dalle migliori e più avanzate pratiche
di Industria 4.0;

5) a promuovere, a livello europeo, un
dibattito per la definizione di una
proposta organica di una politica eu-
ropea su questi temi per nuovi obiet-
tivi chiave per i prossimi dieci anni.

(1-01608) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti separate)
« Catalano, Quintarelli, Mon-
chiero, Molea, Galgano, Me-
norello, Oliaro, Vargiu ».

La Camera,

premesso che:

i robot, in tutto il mondo, sono
circa 1,8 milioni di unità, il 70 per cento
dei robot è utilizzato in 5 Paesi: Germania,
Usa, Cina, Giappone e Corea del Sud;

tra il 2002 e il 2010, le unità
vendute sono passate dalle 69.000 alle 121
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mila e la previsione è che, nel 2018, i robot
acquistati dalle aziende saranno oltre
400.000, con un incremento del 500 per
cento delle vendite globali rispetto al 2002;

in Cina, ogni 100 operai sono pre-
senti in media 0,3 robot o cobot, mentre,
in Corea del Sud, la media è di 4,3 robot
ogni 100 operai;

l’80 per cento dei robot presenti
nelle industrie opera per il 43 per cento
nel settore automotive, per il 21 per cento,
nell’elettronica, per il 9 per cento, nell’in-
dustria del metallo e per il 7 per cento nel
settore chimico industriale; si stima che,
entro il 2020, il valore del mercato dei
robot e dell’intelligenza artificiale raggiun-
gerà 150 miliardi di euro;

in Asia la domanda di robot è 3
volte superiore rispetto al resto del
mondo: le previsioni per il 2018 riportano
una richiesta di ben 275 mila unità solo
nel continente asiatico. L’Europa e gli Stati
Uniti, invece, si fermano rispettivamente a
66 mila e 48 mila. Si prevede che, entro il
2099, il 70 per cento degli attuali lavori
saranno totalmente automatizzati;

uno studio svolto in Francia af-
ferma che dall’utilizzo dei robot e dell’in-
telligenza artificiale potrebbe derivare la
perdita di 3 milioni di posti di lavoro; lo
studio segnala come i settori nei quali si
prevede una riduzione degli occupati sono
i seguenti: agricoltura, costruzioni, indu-
stria, settore alberghiero, pubblica ammi-
nistrazione, esercito;

i ricercatori di Bruegel di Bruxelles
hanno ipotizzato che tra il 45 per cento e
il 60 per cento della forza lavoro presente
in Europa potrebbe essere sostituita dai
robot entro pochi decenni;

nel rapporto Man and Machine in
Industry 4.0, analizzando 23 settori diversi
dell’economia tedesca, gli analisti hanno
previsto che l’impatto dell’automazione
sarà positivo, di circa 350 mila unità in un
decennio, ma questo dato deriva dall’au-
mento di occupati nel settore dell’infor-
matica di poco inferiore al milione di
nuovi posti di lavoro, e dal decremento dei

lavoratori impiegati nella catena di mon-
taggio e in altri settori della produzione
che vedranno una contrazione di oltre 600
mila lavoratori;

Pew Research, con una accurata
inchiesta dal titolo « Future of the inter-
net », svolta tramite interviste che hanno
coinvolto quasi duemila esperti, analisti e
costruttori di prodotti tecnologici, ha evi-
denziato che i robot e l’intelligenza arti-
ficiale interverranno entro il 2025 nei
settori della salute, dei trasporti, della
logistica, dei servizi ai consumatori e della
manutenzione della casa; mentre ritardi
sono segnalati nella formazione scolastica
e universitaria, che non appare oggi in
grado di preparare adeguatamente le per-
sone alle sfide occupazionali del prossimo
decennio ed oggi appare improrogabile
intervenire in tale situazione;

la robotica e l’intelligenza artifi-
ciale imporranno il ripensamento del con-
cetto di lavoro, dal quale deriveranno
modalità di produzione con, a lungo ter-
mine, ripercussioni sull’orario di lavoro e
sul tempo libero;

secondo alcune stime, otto milioni
di posti di lavoro negli Stati Uniti e 15
milioni in Gran Bretagna sono a rischio
per l’automazione; le occupazioni più in
pericolo sono quelle meno retribuite, il
rischio è quindi che l’introduzione dei
robot e dell’intelligenza artificiale possa
ampliare il divario sociale tra lavoratori;

in sede di Unione europea si è
avviato un ampio dibattito, valutando al
contempo soluzioni, sul rischio, come evi-
denziato da numerosi studi, che dalla
robotica e dall’intelligenza artificiale possa
derivare l’espulsione dal lavoro di milioni
di persone, alle quali dovranno, in ogni
caso, essere garantite forme di tutela del
reddito, tutele previdenziali e garanzia di
servizi sociali di sostegno; tra le ipotesi vi
è la possibilità di tassare i robot per
finanziare un fondo di solidarietà per i
disoccupati, ovvero garantire un reddito
minimo;

è di tutta evidenza che se l’utilizzo
dei robot e dell’intelligenza artificiale ge-
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nera profitti, derivanti, in particolare, an-
che da risparmi sul costo del lavoro, è
necessaria una revisione complessiva della
fiscalità legata al lavoro al fine di non
penalizzare ulteriormente il lavoro umano
e da garantire il finanziamento degli am-
mortizzatori sociali e delle misure di so-
stegno al reddito;

non a caso il 16 febbraio 2017 il
Parlamento europeo ha approvato una
risoluzione che invita la Commissione eu-
ropea ad avviare un’analisi e un monito-
raggio dell’impatto dell’uso dei robot in
particolare relativamente alla creazione e
alla perdita di posti di lavoro e sulla
capacità di sostenibilità dei sistemi di
protezione sociale dei Paesi aderenti;

uno studio dell’università di Har-
vard, firmato dall’economista James Bes-
son e rilanciato dal sito del World econo-
mic forum, afferma che sarà automatiz-
zato il 73 per cento dei servizi alberghieri
e di ristorazione, il 60 per cento dei
lavoratori dell’industria manifatturiera,
delle attività agricole, nonché del settore
dei trasporti e dell’edilizia; il 41 per cento
di sostituzioni nel settore dell’arte, intrat-
tenimento e ricreazione, il 43 per cento
delle attività nei servizi finanziari;

sempre secondo lo studio dell’uni-
versità di Harvard, le sostituzioni di per-
sonale con robot e intelligenza artificiale
interesserà meno i seguenti settori: gli
insegnanti, con una previsione del 27 per
cento di indice di sostituzione, dei diri-
genti e dei manager con una previsione di
sostituzione del 35 per cento, dei profes-
sionisti con una previsione di sostituzione
del 35 per cento e il personale medico e
sanitario con una previsione di sostitu-
zione del 36 per cento;

va, altresì, riconosciuto il poten-
ziale in termini di innovazione e di eco-
nomia che questo balzo tecnologico può
rappresentare, se adeguatamente accolto e
preparato, sia in termini sociali che di
tessuto imprenditoriale ed economico, e
che è fondamentale, in quest’ottica, rico-
noscere e supportare adeguatamente le
molte realtà di eccellenza nella ricerca

legata proprio al mondo della robotica e
dell’intelligenza artificiale, settori per altro
riconosciuti di primaria importanza anche
dal Piano nazionale per la ricerca, e il
ruolo chiave che queste possono ricoprire
nello sviluppo culturale e tecnologico del
nostro Paese;

al momento non può non segna-
larsi come da parte del Governo non
sussista alcuna previsione programmatica
di definizione di un quadro complessivo
che risponda né alle problematiche, né alle
opportunità derivanti dall’utilizzo dei ro-
bot e dell’intelligenza artificiale, di quella
che molti definiscono la « quarta rivolu-
zione industriale »;

in materia di robotica e di intelli-
genza artificiale è necessario affrontare, in
tempi brevi, questioni rilevanti relative:
agli investimenti nel nostro sistema di
ricerca e formazione, alla revisione del
sistema di sicurezza sociale, che sia in
grado di affrontare i nodi quali la tutela
dei lavoratori che potranno essere espulsi
dai luoghi di produzione; le questioni
dell’imposizione fiscale da ripensare; l’e-
sigenza di pensare a un futuro di medio/
lungo termine che porti ad una effettiva
riduzione dell’orario di lavoro; l’innova-
zione complessiva del sistema produttivo
italiano per prepararlo ad accogliere in
maniera virtuosa il cambiamento in es-
sere; questioni che vanno affrontate con
interventi legislativi che non si limitano ai
piani industria 4.0, in forma di forti in-
centivi fiscali, senza che questi siano in-
seriti in un contesto strutturale,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, che si pongano l’o-
biettivo di fornire un quadro di rife-
rimento per l’utilizzo dei robot e del-
l’intelligenza artificiale e che affron-
tino questioni rilevanti quali la
definizione di un quadro di sicurezza
sociale, capace di affrontare le pro-
blematiche derivanti dall’impatto ne-
gativo sull’occupazione, attraverso la
formazione permanente, la riduzione
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dell’orario di lavoro, l’imposizione fi-
scale, da ripensare rispetto al mondo
del lavoro, l’istituzione di un reddito
minimo garantito;

2) ad assumere iniziative, anche in sede
comunitaria, che portino a una mag-
giore giustizia fiscale nei confronti dei
grandi gruppi multinazionali che adot-
tano pratiche elusive, spesso coinci-
denti proprio con i colossi dell’Infor-
mation & Communication Technology
(Ict), che sono gli attori principali della
transizione in corso verso l’automa-
zione e l’intelligenza artificiale;

3) ad assumere iniziative per dare il reale
supporto finanziario ai settori della
ricerca relativi alla robotica e all’in-
telligenza artificiale, considerati prio-
ritari dallo stesso programma nazio-
nale per la ricerca 2015-2020;

4) ad avviare, a livello nazionale, anche
attraverso l’istituzione di un apposito
Osservatorio, l’analisi e il monitoraggio
permanente dell’impatto dell’uso dei
robot e dell’intelligenza artificiale, in
particolare individuando i settori pro-
duttivi dove si verifichino o possano
verificarsi la creazione ovvero la per-
dita di posti di lavoro e la loro quan-
tificazione, nonché della sostenibilità
del sistema di protezione sociale del
nostro Paese in relazione all’impatto
della « quarta rivoluzione industriale »,
coinvolgendo tanto gli attori politici,
sociali ed economici, quanto quelli
della ricerca, al fine di individuare un
quadro di azioni e di soluzioni inno-
vative in grado di rispondere alle cri-
ticità e di creare opportunità reali per
il nostro Paese;

5) a promuovere e sostenere, nelle scuole,
la cultura tecnico-scientifica, nonché a
promuovere e sostenere nelle univer-
sità e nei centri di ricerca i già esi-
stenti percorsi di formazione di profili
professionali che siano in grado di
progettare e utilizzare robot e intelli-
genza artificiale, in tutti i settori pro-

duttivi, che sono attualmente penaliz-
zati dai pesanti tagli subiti nel corso
degli anni;

6) ad assumere iniziative volte a preve-
dere, nel prossimo disegno di legge di
bilancio, adeguate risorse per le forme
di sicurezza sociale, di tutela del red-
dito dei lavoratori, della promozione
della formazione di personale alta-
mente specializzato, di finanziamento
della ricerca nei settori della robotica
e dell’intelligenza artificiale, di politi-
che industriali orientate alla riconver-
sione tecnologica.

(1-01619) « Civati, Airaudo, Brignone, Co-
stantino, Daniele Farina, Fas-
sina, Fratoianni, Giancarlo
Giordano, Gregori, Andrea
Maestri, Marcon, Paglia, Pa-
lazzotto, Pannarale, Pasto-
rino, Pellegrino, Placido ».

La Camera,

premesso che:

i robot, in tutto il mondo, sono
circa 1,8 milioni di unità, il 70 per cento
dei robot è utilizzato in 5 Paesi: Germania,
Usa, Cina, Giappone e Corea del Sud;

tra il 2002 e il 2010, le unità
vendute sono passate dalle 69.000 alle 121
mila e la previsione è che, nel 2018, i robot
acquistati dalle aziende saranno oltre
400.000, con un incremento del 500 per
cento delle vendite globali rispetto al 2002;

in Cina, ogni 100 operai sono pre-
senti in media 0,3 robot o cobot, mentre,
in Corea del Sud, la media è di 4,3 robot
ogni 100 operai;

l’80 per cento dei robot presenti
nelle industrie opera per il 43 per cento
nel settore automotive, per il 21 per cento,
nell’elettronica, per il 9 per cento, nell’in-
dustria del metallo e per il 7 per cento nel
settore chimico industriale; si stima che,
entro il 2020, il valore del mercato dei
robot e dell’intelligenza artificiale raggiun-
gerà 150 miliardi di euro;
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in Asia la domanda di robot è 3
volte superiore rispetto al resto del
mondo: le previsioni per il 2018 riportano
una richiesta di ben 275 mila unità solo
nel continente asiatico. L’Europa e gli Stati
Uniti, invece, si fermano rispettivamente a
66 mila e 48 mila. Si prevede che, entro il
2099, il 70 per cento degli attuali lavori
saranno totalmente automatizzati;

uno studio svolto in Francia af-
ferma che dall’utilizzo dei robot e dell’in-
telligenza artificiale potrebbe derivare la
perdita di 3 milioni di posti di lavoro; lo
studio segnala come i settori nei quali si
prevede una riduzione degli occupati sono
i seguenti: agricoltura, costruzioni, indu-
stria, settore alberghiero, pubblica ammi-
nistrazione, esercito;

i ricercatori di Bruegel di Bruxelles
hanno ipotizzato che tra il 45 per cento e
il 60 per cento della forza lavoro presente
in Europa potrebbe essere sostituita dai
robot entro pochi decenni;

nel rapporto Man and Machine in
Industry 4.0, analizzando 23 settori diversi
dell’economia tedesca, gli analisti hanno
previsto che l’impatto dell’automazione
sarà positivo, di circa 350 mila unità in un
decennio, ma questo dato deriva dall’au-
mento di occupati nel settore dell’infor-
matica di poco inferiore al milione di
nuovi posti di lavoro, e dal decremento dei
lavoratori impiegati nella catena di mon-
taggio e in altri settori della produzione
che vedranno una contrazione di oltre 600
mila lavoratori;

Pew Research, con una accurata
inchiesta dal titolo « Future of the inter-
net », svolta tramite interviste che hanno
coinvolto quasi duemila esperti, analisti e
costruttori di prodotti tecnologici, ha evi-
denziato che i robot e l’intelligenza arti-
ficiale interverranno entro il 2025 nei
settori della salute, dei trasporti, della
logistica, dei servizi ai consumatori e della
manutenzione della casa; mentre ritardi
sono segnalati nella formazione scolastica
e universitaria, che non appare oggi in
grado di preparare adeguatamente le per-

sone alle sfide occupazionali del prossimo
decennio ed oggi appare improrogabile
intervenire in tale situazione;

la robotica e l’intelligenza artifi-
ciale imporranno il ripensamento del con-
cetto di lavoro, dal quale deriveranno
modalità di produzione con, a lungo ter-
mine, ripercussioni sull’orario di lavoro e
sul tempo libero;

secondo alcune stime, otto milioni
di posti di lavoro negli Stati Uniti e 15
milioni in Gran Bretagna sono a rischio
per l’automazione; le occupazioni più in
pericolo sono quelle meno retribuite, il
rischio è quindi che l’introduzione dei
robot e dell’intelligenza artificiale possa
ampliare il divario sociale tra lavoratori;

in sede di Unione europea si è
avviato un ampio dibattito, valutando al
contempo soluzioni, sul rischio, come evi-
denziato da numerosi studi, che dalla
robotica e dall’intelligenza artificiale possa
derivare l’espulsione dal lavoro di milioni
di persone, alle quali dovranno, in ogni
caso, essere garantite forme di tutela del
reddito, tutele previdenziali e garanzia di
servizi sociali di sostegno; tra le ipotesi vi
è la possibilità di tassare i robot per
finanziare un fondo di solidarietà per i
disoccupati, ovvero garantire un reddito
minimo;

è di tutta evidenza che se l’utilizzo
dei robot e dell’intelligenza artificiale ge-
nera profitti, derivanti, in particolare, an-
che da risparmi sul costo del lavoro, è
necessaria una revisione complessiva della
fiscalità legata al lavoro al fine di non
penalizzare ulteriormente il lavoro umano
e da garantire il finanziamento degli am-
mortizzatori sociali e delle misure di so-
stegno al reddito;

non a caso il 16 febbraio 2017 il
Parlamento europeo ha approvato una
risoluzione che invita la Commissione eu-
ropea ad avviare un’analisi e un monito-
raggio dell’impatto dell’uso dei robot in
particolare relativamente alla creazione e
alla perdita di posti di lavoro e sulla
capacità di sostenibilità dei sistemi di
protezione sociale dei Paesi aderenti;
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uno studio dell’università di Har-
vard, firmato dall’economista James Bes-
son e rilanciato dal sito del World econo-
mic forum, afferma che sarà automatiz-
zato il 73 per cento dei servizi alberghieri
e di ristorazione, il 60 per cento dei
lavoratori dell’industria manifatturiera,
delle attività agricole, nonché del settore
dei trasporti e dell’edilizia; il 41 per cento
di sostituzioni nel settore dell’arte, intrat-
tenimento e ricreazione, il 43 per cento
delle attività nei servizi finanziari;

sempre secondo lo studio dell’uni-
versità di Harvard, le sostituzioni di per-
sonale con robot e intelligenza artificiale
interesserà meno i seguenti settori: gli
insegnanti, con una previsione del 27 per
cento di indice di sostituzione, dei diri-
genti e dei manager con una previsione di
sostituzione del 35 per cento, dei profes-
sionisti con una previsione di sostituzione
del 35 per cento e il personale medico e
sanitario con una previsione di sostitu-
zione del 36 per cento;

va, altresì, riconosciuto il poten-
ziale in termini di innovazione e di eco-
nomia che questo balzo tecnologico può
rappresentare, se adeguatamente accolto e
preparato, sia in termini sociali che di
tessuto imprenditoriale ed economico, e
che è fondamentale, in quest’ottica, rico-
noscere e supportare adeguatamente le
molte realtà di eccellenza nella ricerca
legata proprio al mondo della robotica e
dell’intelligenza artificiale, settori per altro
riconosciuti di primaria importanza anche
dal Piano nazionale per la ricerca, e il
ruolo chiave che queste possono ricoprire
nello sviluppo culturale e tecnologico del
nostro Paese;

al momento non può non segna-
larsi come da parte del Governo non
sussista alcuna previsione programmatica
di definizione di un quadro complessivo
che risponda né alle problematiche, né alle
opportunità derivanti dall’utilizzo dei ro-
bot e dell’intelligenza artificiale, di quella
che molti definiscono la « quarta rivolu-
zione industriale »;

in materia di robotica e di intelli-
genza artificiale è necessario affrontare, in

tempi brevi, questioni rilevanti relative:
agli investimenti nel nostro sistema di
ricerca e formazione, alla revisione del
sistema di sicurezza sociale, che sia in
grado di affrontare i nodi quali la tutela
dei lavoratori che potranno essere espulsi
dai luoghi di produzione; le questioni
dell’imposizione fiscale da ripensare; l’e-
sigenza di pensare a un futuro di medio/
lungo termine che porti ad una effettiva
riduzione dell’orario di lavoro; l’innova-
zione complessiva del sistema produttivo
italiano per prepararlo ad accogliere in
maniera virtuosa il cambiamento in es-
sere; questioni che vanno affrontate con
interventi legislativi che non si limitano ai
piani industria 4.0, in forma di forti in-
centivi fiscali, senza che questi siano in-
seriti in un contesto strutturale,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, che si pongano l’o-
biettivo di fornire un quadro di rife-
rimento per l’utilizzo dei robot e del-
l’intelligenza artificiale in grado di af-
frontare le correlate tematiche sociali
e occupazionali;

2) ad assumere iniziative, anche in sede
comunitaria, che portino a una mag-
giore giustizia fiscale nei confronti dei
grandi gruppi multinazionali che adot-
tano pratiche elusive;

3) ad assumere iniziative per dare sup-
porto finanziario ai settori della ri-
cerca relativi alla robotica e all’intel-
ligenza artificiale, considerati priori-
tari dallo stesso programma nazionale
per la ricerca 2015-2020;

4) ad avviare, a livello nazionale, l’analisi
e il monitoraggio dell’impatto dell’uso
dei robot e dell’intelligenza artificiale,
in particolare individuando i settori
produttivi dove si verifichino o pos-
sano verificarsi la creazione ovvero la
perdita di posti di lavoro e la loro
quantificazione, nonché della sosteni-
bilità del sistema di protezione sociale
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del nostro Paese in relazione all’im-
patto della « quarta rivoluzione indu-
striale », coinvolgendo tanto gli attori
politici, sociali ed economici, quanto
quelli della ricerca, al fine di indivi-
duare un quadro di azioni e di solu-
zioni innovative in grado di rispondere
alle criticità e di creare opportunità
reali per il nostro Paese;

5) a promuovere e sostenere, nelle scuole,
la cultura tecnico-scientifica, nonché a
promuovere e sostenere nelle univer-
sità e nei centri di ricerca i già esi-
stenti percorsi di formazione di profili
professionali che siano in grado di
progettare e utilizzare robot e intelli-
genza artificiale, in tutti i settori pro-
duttivi;

6) a valutare la possibilità di assumere
iniziative volte a prevedere, nel pros-
simo disegno di legge di bilancio, ade-
guate risorse per le forme di sicurezza
sociale, di tutela del reddito dei lavo-
ratori, della promozione della forma-
zione di personale altamente specia-
lizzato, di finanziamento della ricerca
nei settori della robotica e dell’intelli-
genza artificiale, di politiche indu-
striali orientate alla riconversione tec-
nologica.

(1-01619) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Civati, Airaudo, Bri-
gnone, Costantino, Daniele
Farina, Fassina, Fratoianni,
Giancarlo Giordano, Gregori,
Andrea Maestri, Marcon, Pa-
glia, Palazzotto, Pannarale,
Pastorino, Pellegrino, Pla-
cido ».

La Camera,

premesso che:

la robotica, l’intelligenza artificiale
e l’automazione in generale hanno dato un
forte contributo al raggiungimento del li-
vello di benessere di cui oggi si può
beneficiare, non solo in termini di pro-

duttività, ma anche di diminuzione dei
pericoli per gli esseri umani (ad esempio
nei mestieri ad alto rischio infortunio). Ciò
è evidente da anni nel settore privato,
mentre nella pubblica amministrazione la
digitalizzazione e l’automazione non
hanno ancora raggiunto livelli paragona-
bili;

la progressiva sostituzione del-
l’uomo con meccanismi automatici – uni-
tamente al drastico snellimento e sempli-
ficazione delle norme – è razionalmente
considerabile come l’unica soluzione alle
piaghe della corruzione, del clientelismo e
dell’inefficienza burocratica, che a loro
volta rappresentano il principale ostacolo
al progresso economico e sociale del Paese;

la comprensibile volontà di tutelare
posti di lavoro, nonché il permanere di
forti interessi politico-clientelari, hanno
finora impedito di affrontare questo tema
nell’ottica dell’interesse collettivo;

lo sviluppo della robotica e dell’in-
telligenza artificiale farà sì che gran parte
del lavoro attualmente svolto dagli esseri
umani possa essere svolto da robot, senza
la possibilità di un totale recupero dei
posti di lavoro persi, sollevando preoccu-
pazioni quanto al futuro dell’occupazione;
l’introduzione di una forma di reddito di
esistenza dovrebbe essere presa in consi-
derazione, al fine di mantenere la coesione
e il benessere sociali;

è evidente la crescita delle disegua-
glianze, con una sempre maggiore concen-
trazione di ricchezza e potere nelle mani
di quei pochissimi colossi mondiali che
operano nel settore del web e della tec-
nologia (Google, Facebook, Amazon), oltre
che della cosiddetta Gig Economy (Uber,
Foodora);

una parte consistente di tali profitti
proviene, peraltro, dalla raccolta e vendita
dei cosiddetti Big Data, ossia di tutte
quelle informazioni personali che gli
utenti; più o meno consapevolmente, ce-
dono ogni giorno gratuitamente;

l’estrazione di valore nei confronti
degli utenti da parte delle piattaforme
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private ha accelerato la velocità di accen-
tramento della ricchezza nelle mani di
pochi, generando squilibri pericolosi per la
democrazia stessa;

è quanto mai necessario sospingere
la creazione di piattaforme libere – siano
esse pubbliche o « comuni » – che non
estraggano valore ma lo mantengano e lo
distribuiscano all’interno delle comunità
che lo hanno generato;

è fondamentale che gli Stati inco-
raggino e diano visibilità ad alcuni nuovi
fenomeni emergenti, « dal basso », che cer-
cano di ripristinare i valori di solidarietà
sociale e dignità del lavoro, in un settore
che viaggia pericolosamente verso estremi
opposti come, in particolare, il fenomeno
delle cooperative di piattaforma (platform
cooperativism), ossia quelle imprese che
utilizzano piattaforme informatiche ana-
loghe a quelle dei « grandi marchi » sopra
citati e forniscono gli stessi servizi (tra-
sporto urbano, servizi alla persona), es-
sendo, tuttavia, direttamente e collettiva-
mente gestite dai lavoratori, che redistri-
buiscono i profitti in modo equo. Tale
fenomeno, teorizzato a livello internazio-
nale, ha tratto forte ispirazione dall’Italia,
e segnatamente dalla tradizione coopera-
tiva della regione Emilia Romagna;

gli Stati dovranno muoversi, negli
anni a venire, su due « binari » servendosi,
da un lato, della tecnologia per ridurre il
più possibile sprechi e costi, snellendo le
pratiche burocratiche e, dall’altro, intra-
prendendo profonde riforme fiscali ispirate
a principi di redistribuzione della ricchezza
(assumeranno ovviamente fondamentale
importanza gli accordi internazionali in
materia di contrasto ai paradisi fiscali e ad
ogni forma di evasione/elusione);

l’andamento attuale, che tende a
sviluppare macchine autonome e intelli-
genti, in grado di apprendere e prendere
decisioni in modo indipendente, genera nel
lungo periodo, non solo vantaggi economici,
ma anche una serie di preoccupazioni circa
gli effetti diretti e indiretti sulla società
(capacità o incapacità di controllo su que-

sta, gestione verticalistica di strumenti a
diffusione di massa) nel suo complesso;

tra le possibilità di sviluppo del-
l’intelligenza artificiale e, quindi, nel con-
seguente ventaglio di scelte dovranno, ad
esempio, esser escluse tutte quelle che
comportino discrimine verso persone o
culture e l’ulteriore sviluppo e il maggiore
ricorso a processi decisionali automatiz-
zati ed algoritmici avranno un sempre
maggiore impatto sulle scelte compiute da
privati, da autorità amministrative o giu-
diziarie e da autorità politiche;

sarà indispensabile garantire la
possibilità di controlli e verifiche dei sud-
detti processi e l’inserimento di dispositivi
di sicurezza al fine di essere certi che
vengano rappresentati e rispettati gli in-
tenti e le decisioni finali degli utenti;

l’impiego dell’automazione rende
necessario che tutti i soggetti coinvolti
nello sviluppo e nella commercializzazione
delle intelligenze artificiali integrino nel
loro lavoro, fin dalla fase di progettazione,
gli aspetti relativi alla sicurezza e all’etica,
riconoscendo, pertanto, d’esser legalmente
responsabili della qualità della tecnologia
sviluppata;

altrettanto critica è la situazione
dal punto di vista della difesa della sicu-
rezza e della privacy dei cittadini, soprat-
tutto alla luce dell’imminente avvento del
cosiddetto « Internet delle cose », in cui ad
essere connessi alla rete non saranno più
soltanto i dispositivi per le telecomunica-
zioni (computer, tablet, cellulari), ma po-
tenzialmente qualunque strumento;

negli ultimi due anni, si sono re-
gistrati diversi scandali di intrusione ed
estrazione di dati privati da sistemi infor-
matici vari, mostrando le carenze dell’at-
tuale regolamentazione della rete per sal-
vaguardare la sicurezza dei cittadini;

adottare misure tecnologiche pre-
ventive è l’unica protezione efficace dal
momento che le estrazioni di dati sono
difficilmente rivelabili a posteriori e sa-
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rebbe quindi necessario muoversi in que-
sta direzione per garantire un’efficace cy-
bersicurezza;

l’estrazione massiva e l’utilizzo di
dati personali rappresentano un rischio
per la qualità stessa della democrazia, a
causa di due fattori: la rete diventerà
sempre più il canale principale di infor-
mazione per la maggioranza dei cittadini e
molti motori di ricerca e Social Network
utilizzano i dati personali per filtrare
risultati di ricerche e notizie, in modo che
l’utente visualizzi solo ciò che più si confà
alle proprie opinioni;

internet, i big data e più in generale
i cittadini del mondo non amano i confini,
ma talvolta si rende necessario utilizzarli
per proteggere le normative più evolute in
termini di privacy e tutela delle collettività
dagli attacchi di entità straniere o trans-
nazionali che siano soggette a normative
più rilassate o abbiano obbiettivi non
compatibili con la democrazia ed il be-
nessere dei cittadini italiani ed europei (si
vedano ad esempio le rivelazioni di
Snowden sulla National Security Agency o
l’utilizzo dei dati degli utenti da parte di
Facebook, Amazon, Apple),

impegna il Governo:

1) a valutare la possibilità di far ricorso
a sistemi di intelligenza artificiale ne-
gli uffici della pubblica amministra-
zione, anche qualora ciò comportasse
una riduzione del turn-over, al fine di
migliorare la user experience dei cit-
tadini e di impedire ab origine episodi
di corruzione e clientelismo;

2) a incentivare e considerare prioritarie
la ricerca e lo sviluppo di soluzioni
aperte e collaborative nell’ambito della
robotica e dell’intelligenza artificiale,
quando esse avvengano da parte di
soggetti pubblici o tramite iniziative
collettive finalizzate a generare piat-
taforme gestite come beni comuni;

3) a privilegiare soluzioni generative di
valore nei confronti della collettività,
nell’ambito della robotica e dell’intel-
ligenza artificiale;

4) ad assumere iniziative per avviare un
programma di valutazione e sperimen-
tazione di una profonda riforma del
sistema economico, tributario, finan-
ziario e del welfare per disegnare una
società nuova, non più incentrata solo
sul lavoro, in cui tutti gli esseri umani
godano di un reddito di esistenza
sovvenzionato dalla produzione indu-
striale, in modo che chi lavora ottenga
di più, ma chi non può trovare lavoro
trascorra una vita degna e libera da
paure esistenziali;

5) ad assumere iniziative per obbligare i
produttori di automi a rispettare la
privacy dei cittadini, ad utilizzare una
cifratura adeguata nella loro trasmis-
sione (garantendo loro l’accesso ai dati
generati e praticando la parsimonia
nell’utilizzo degli stessi; definendo una
serie di limitazioni per gli automi
connessi ad internet e in grado di
effettuare registrazioni audio e video);

6) ad assumere iniziative per stabilire chia-
ramente per legge la responsabilità dei
produttori di automi in caso di danni
arrecati da questi ad esseri umani;

7) a promuovere, all’interno della scuola
dell’obbligo, gli insegnamenti atti a
comprendere il funzionamento della
rete, i suoi sistemi di protezione e le
sue fragilità, a chiarire gli attuali or-
dinamenti in termini di privacy, a
fornire gli strumenti base per la com-
prensione di un algoritmo e dunque a
incentivare un percorso formativo che
si ponga come scopo ultimo quello di
dar strumenti al cittadino per scegliere
in materia con consapevolezza e che
assicuri la fattiva democraticità del
dibattito;

8) a farsi portavoce e sostenitore anche
in sede europea delle proposte conte-
nute nella presente mozione.

(1-01622) « Baldassarre, Segoni, Artini, Be-
chis, Turco, Prodani, Furnari,
Labriola, Lo Monte, Cristian
Iannuzzi ».
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La Camera,

premesso che:

la robotica, l’intelligenza artificiale
e l’automazione in generale hanno dato un
forte contributo al raggiungimento del li-
vello di benessere di cui oggi si può
beneficiare, non solo in termini di pro-
duttività, ma anche di diminuzione dei
pericoli per gli esseri umani (ad esempio
nei mestieri ad alto rischio infortunio). Ciò
è evidente da anni nel settore privato,
mentre nella pubblica amministrazione la
digitalizzazione e l’automazione non
hanno ancora raggiunto livelli paragona-
bili;

la progressiva sostituzione del-
l’uomo con meccanismi automatici – uni-
tamente al drastico snellimento e sempli-
ficazione delle norme – è razionalmente
considerabile come l’unica soluzione alle
piaghe della corruzione, del clientelismo e
dell’inefficienza burocratica, che a loro
volta rappresentano il principale ostacolo
al progresso economico e sociale del Paese;

la comprensibile volontà di tutelare
posti di lavoro, nonché il permanere di
forti interessi politico-clientelari, hanno
finora impedito di affrontare questo tema
nell’ottica dell’interesse collettivo;

lo sviluppo della robotica e dell’in-
telligenza artificiale farà sì che gran parte
del lavoro attualmente svolto dagli esseri
umani possa essere svolto da robot, senza
la possibilità di un totale recupero dei
posti di lavoro persi, sollevando preoccu-
pazioni quanto al futuro dell’occupazione;
l’introduzione di una forma di reddito di
esistenza dovrebbe essere presa in consi-
derazione, al fine di mantenere la coesione
e il benessere sociali;

è evidente la crescita delle disegua-
glianze, con una sempre maggiore concen-
trazione di ricchezza e potere nelle mani
di quei pochissimi colossi mondiali che
operano nel settore del web e della tec-
nologia (Google, Facebook, Amazon), oltre
che della cosiddetta Gig Economy (Uber,
Foodora);

una parte consistente di tali profitti
proviene, peraltro, dalla raccolta e vendita
dei cosiddetti Big Data, ossia di tutte
quelle informazioni personali che gli
utenti; più o meno consapevolmente, ce-
dono ogni giorno gratuitamente;

l’estrazione di valore nei confronti
degli utenti da parte delle piattaforme
private ha accelerato la velocità di accen-
tramento della ricchezza nelle mani di
pochi, generando squilibri pericolosi per la
democrazia stessa;

è quanto mai necessario sospingere
la creazione di piattaforme libere – siano
esse pubbliche o « comuni » – che non
estraggano valore ma lo mantengano e lo
distribuiscano all’interno delle comunità
che lo hanno generato;

è fondamentale che gli Stati inco-
raggino e diano visibilità ad alcuni nuovi
fenomeni emergenti, « dal basso », che cer-
cano di ripristinare i valori di solidarietà
sociale e dignità del lavoro, in un settore
che viaggia pericolosamente verso estremi
opposti come, in particolare, il fenomeno
delle cooperative di piattaforma (platform
cooperativism), ossia quelle imprese che
utilizzano piattaforme informatiche ana-
loghe a quelle dei « grandi marchi » sopra
citati e forniscono gli stessi servizi (tra-
sporto urbano, servizi alla persona), es-
sendo, tuttavia, direttamente e collettiva-
mente gestite dai lavoratori, che redistri-
buiscono i profitti in modo equo. Tale
fenomeno, teorizzato a livello internazio-
nale, ha tratto forte ispirazione dall’Italia,
e segnatamente dalla tradizione coopera-
tiva della regione Emilia Romagna;

gli Stati dovranno muoversi, negli
anni a venire, su due « binari » servendosi,
da un lato, della tecnologia per ridurre il
più possibile sprechi e costi, snellendo le
pratiche burocratiche e, dall’altro, intra-
prendendo profonde riforme fiscali ispi-
rate a principi di redistribuzione della
ricchezza (assumeranno ovviamente fon-
damentale importanza gli accordi interna-
zionali in materia di contrasto ai paradisi
fiscali e ad ogni forma di evasione/elu-
sione);
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l’andamento attuale, che tende a
sviluppare macchine autonome e intelli-
genti, in grado di apprendere e prendere
decisioni in modo indipendente, genera nel
lungo periodo, non solo vantaggi econo-
mici, ma anche una serie di preoccupa-
zioni circa gli effetti diretti e indiretti sulla
società (capacità o incapacità di controllo
su questa, gestione verticalistica di stru-
menti a diffusione di massa) nel suo
complesso;

tra le possibilità di sviluppo del-
l’intelligenza artificiale e, quindi, nel con-
seguente ventaglio di scelte dovranno, ad
esempio, esser escluse tutte quelle che
comportino discrimine verso persone o
culture e l’ulteriore sviluppo e il maggiore
ricorso a processi decisionali automatiz-
zati ed algoritmici avranno un sempre
maggiore impatto sulle scelte compiute da
privati, da autorità amministrative o giu-
diziarie e da autorità politiche;

sarà indispensabile garantire la
possibilità di controlli e verifiche dei sud-
detti processi e l’inserimento di dispositivi
di sicurezza al fine di essere certi che
vengano rappresentati e rispettati gli in-
tenti e le decisioni finali degli utenti;

l’impiego dell’automazione rende
necessario che tutti i soggetti coinvolti
nello sviluppo e nella commercializzazione
delle intelligenze artificiali integrino nel
loro lavoro, fin dalla fase di progettazione,
gli aspetti relativi alla sicurezza e all’etica,
riconoscendo, pertanto, d’esser legalmente
responsabili della qualità della tecnologia
sviluppata;

altrettanto critica è la situazione
dal punto di vista della difesa della sicu-
rezza e della privacy dei cittadini, soprat-
tutto alla luce dell’imminente avvento del
cosiddetto « Internet delle cose », in cui ad
essere connessi alla rete non saranno più
soltanto i dispositivi per le telecomunica-
zioni (computer, tablet, cellulari), ma po-
tenzialmente qualunque strumento;

negli ultimi due anni, si sono re-
gistrati diversi scandali di intrusione ed
estrazione di dati privati da sistemi infor-

matici vari, mostrando le carenze dell’at-
tuale regolamentazione della rete per sal-
vaguardare la sicurezza dei cittadini;

adottare misure tecnologiche pre-
ventive è l’unica protezione efficace dal
momento che le estrazioni di dati sono
difficilmente rivelabili a posteriori e sa-
rebbe quindi necessario muoversi in que-
sta direzione per garantire un’efficace cy-
bersicurezza;

l’estrazione massiva e l’utilizzo di
dati personali rappresentano un rischio
per la qualità stessa della democrazia, a
causa di due fattori: la rete diventerà
sempre più il canale principale di infor-
mazione per la maggioranza dei cittadini e
molti motori di ricerca e Social Network
utilizzano i dati personali per filtrare
risultati di ricerche e notizie, in modo che
l’utente visualizzi solo ciò che più si confà
alle proprie opinioni;

internet, i big data e più in generale
i cittadini del mondo non amano i confini,
ma talvolta si rende necessario utilizzarli
per proteggere le normative più evolute in
termini di privacy e tutela delle collettività
dagli attacchi di entità straniere o trans-
nazionali che siano soggette a normative
più rilassate o abbiano obbiettivi non
compatibili con la democrazia ed il be-
nessere dei cittadini italiani ed europei (si
vedano ad esempio le rivelazioni di
Snowden sulla National Security Agency o
l’utilizzo dei dati degli utenti da parte di
Facebook, Amazon, Apple),

impegna il Governo:

1) a valutare la possibilità di far ricorso
a sistemi di intelligenza artificiale ne-
gli uffici della pubblica amministra-
zione, al fine di migliorare la user
experience dei cittadini;

2) a incentivare e considerare prioritarie
la ricerca e lo sviluppo di soluzioni
aperte e collaborative nell’ambito della
robotica e dell’intelligenza artificiale;
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3) a privilegiare soluzioni generative di
valore nei confronti della collettività,
nell’ambito della robotica e dell’intel-
ligenza artificiale;

4) ad assumere iniziative per obbligare i
produttori di automi a rispettare la
privacy dei cittadini, ad utilizzare una
cifratura adeguata nella loro trasmis-
sione;

5) a valutare l’assunzione di iniziative per
stabilire chiaramente per legge la de-
finizione, i profili di responsabilità dei
produttori di automi in caso di danni
arrecati da questi ad esseri umani;

6) a promuovere, all’interno della scuola
dell’obbligo, gli insegnamenti atti a
comprendere il funzionamento della
rete, i suoi sistemi di protezione e le
sue fragilità, a chiarire gli attuali or-
dinamenti in termini di privacy;

7) a farsi portavoce e sostenitore anche
in sede europea degli impegni assunti
dal Governo in materia.

(1-01622) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti separate)
« Baldassarre, Segoni, Artini,
Bechis, Turco, Prodani, Fur-
nari, Labriola, Lo Monte, Cri-
stian Iannuzzi ».

La Camera,

premesso che:

lo sviluppo che, da anni, caratte-
rizza i settori della robotica e dell’intelli-
genza artificiale, in continua espansione in
molteplici campi – si pensi, a titolo esem-
plificativo, all’automazione industriale, al
trasporto, alla medicina, all’edilizia ed alla
domotica – hanno contribuito ad una
decisa e profonda trasformazione degli
stili di vita, delle abitudini, nonché dei
modelli lavorativi della popolazione della
maggioranza dei Paesi industrializzati,

tanto da spingere alcuni analisti ad affer-
mare che è in atto una « quarta rivolu-
zione industriale »;

si stima che, entro il 2020, il mer-
cato mondiale della robotica raggiungerà
un valore pari a 150 miliardi di dollari.
Attualmente, l’Asia rappresenta il mercato
con il più alto tasso di crescita, mentre la
Cina, singolarmente considerata, ha supe-
rato l’Europa. L’Italia riveste, nel campo
della robotica, un ruolo di leadership in
termini di ricerca, innovazione e produ-
zione e rappresenta il sesto Paese nel
mondo, ed il secondo in Europa, per livelli
di produzione di robot industriali;

i dati riportati all’interno del report
sulle operazioni di fusioni ed acquisizioni
(M&A) redatto dallo studio legale Clifford
Chance mettono in luce che l’automazione
industriale, le telecomunicazioni e la ro-
botica rappresentano i settori in cui si
sono registrate le maggiori fusioni ed ac-
quisizioni nel mondo nell’anno 2016, sfio-
rando i 700 miliardi di dollari, con un
aumento del 3 per cento rispetto all’anno
precedente ed a fronte di un generalizzato
calo di tali operazioni di una percentuale
pari al 19 per cento. Inoltre, la Germania
rappresenta il Paese che ha avuto la
migliore performance, seguita dall’Italia
che, dal 2007 a questa parte, ha registrato
notevoli incrementi in tale settore. Lo
scenario europeo è affiancato dall’impo-
nente presenza delle imprese cinesi, che si
confermano le protagoniste assolute delle
maggiori operazioni di fusioni ed acquisi-
zioni avvenute nel 2016;

l’indagine conoscitiva su « Industria
4.0 » della Camera dei deputati, predispo-
sta con l’obiettivo prioritario di elaborare
una proposta di « via italiana all’Industria
4.0 », analizza i punti di forza e di debo-
lezza del sistema industriale nazionale in
relazione alla sua digitalizzazione, ed in-
dividua altresì alcune grandi sfide poste
dalla rivoluzione digitale che dovrebbero
essere affrontate in modo sistematico. La
prima è quella dell’occupazione, che con-
durrà verso una profonda modifica della
geografia del mercato del lavoro: secondo
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quanto affermato nella relazione conclu-
siva dell’indagine, infatti, diminuiranno le
richieste di lavoro manuale poco qualifi-
cato, mentre aumenteranno le richieste di
figure professionali qualificate; tutto ciò,
quindi, renderà necessario affrontare la
delicata questione della riconversione di
molte figure professionali. Inoltre, gli stru-
menti digitali, che consentono una ridu-
zione del costo ed una maggiore sporadi-
cità del coordinamento dell’attività dei
lavoratori, inducendo possibili nuove
forme di instabilità lavorativa e maggiore
precarizzazione rispetto al passato, indu-
cono a prevedere nuove istituzioni di sup-
porto. Strettamente legata a tale sfida è,
poi, quella relativa alla scuola e al sistema
educativo, sia sotto il profilo dell’offerta di
percorsi formativi, che delle metodologie
di insegnamento, al fine di garantire lo
sviluppo di nuove conoscenze;

le numerose e rilevanti sfide impo-
ste dal crescente sviluppo delle tecnologie
e dell’intelligenza artificiale non passano
soltanto attraverso la messa in campo di
interventi esclusivamente di carattere fi-
scale che, seppur, rilevanti non riescono
comunque a risolvere, da soli, le questioni
sollevate dal crescente sviluppo delle tec-
nologie, con il rischio concreto di trascu-
rare le conseguenze che tali interventi
creano all’interno del mercato del lavoro.
Sotto tale profilo, emerge la crescente
necessità di investire, all’interno del si-
stema industriale, in meccanismi di for-
mazione professionale che tengano conto
dei reali bisogni del sistema produttivo
nazionale e che siano, dunque, maggior-
mente orientati ad affrontare tali proble-
matiche;

le molteplici tematiche legate alla
tecnologia ed alla crescente presenza del-
l’intelligenza artificiale nella quotidianità
rappresentano un tema strategico per l’in-
tero Paese che, proprio per tale ragione,
non può essere oggetto di scontri e divi-
sioni politiche ma, al contrario, costituisce
un’occasione affinché tutti i partiti pre-
senti in Parlamento procedano, in uno

sforzo comune, compatto ed unitario, al-
l’individuazione delle principali linee d’in-
tervento sul tema;

auspicando un’ampia convergenza
su un tema particolarmente rilevante, e
che dovrebbe essere scevro da divisioni e
conflitti ideologici, quale quello della ro-
botica e dello sviluppo dell’intelligenza
artificiale, il Gruppo Forza Italia ha inteso
condividere e raccogliere, attraverso il pre-
sente atto di indirizzo, le istanze proposte
dalle altre forze politiche sull’argomento,
con la consapevolezza di trattare una
questione su cui è opportuna la massima
condivisione,

impegna il Governo:

1) a favorire una linea comune tra i
Ministeri competenti in materia, nel-
l’approccio allo sviluppo sostenibile
della robotica, dell’intelligenza artifi-
ciale e della sicurezza informatica; a
promuovere attività di formazione, ri-
cerca e sviluppo nelle scuole, nelle
università e nei centri di ricerca ita-
liani di tali tecnologie e a sostenerne le
applicazioni alla produzione indu-
striale e ai servizi civili in imprese
consolidate e a start up innovative, in
linea con quanto emerso dall’indagine
conoscitiva della Camera dei deputati
su « Industria 4.0: quale modello ap-
plicare al tessuto industriale italiano.
Strumenti per favorire la digitalizza-
zione delle filiere industriali nazio-
nali » e in linea con il piano « Italia
4.0 » del Governo, tenendo conto dei
problemi aperti relativi al tema della
cyber-security e della rilevanza etica e
dell’impatto che tali tecnologie
avranno sulla società e sul mondo del
lavoro;

2) a realizzare un libro bianco in materia
che riguardi i diversi Ministeri com-
petenti, nell’ottica della redazione di
un Piano nazionale per le sfide pro-
poste dalla quarta rivoluzione indu-
striale, considerato che l’Italia è il
secondo Paese manifatturiero dell’U-
nione europea;
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3) ad avviare, a livello nazionale, anche
attraverso l’istituzione di un apposito
osservatorio, l’analisi e il monitoraggio
permanente dell’impatto dell’uso dei
robot e dell’intelligenza artificiale, in
particolare, individuando i settori pro-
duttivi dove si verifichino o possano
verificarsi la creazione ovvero la per-
dita di posti di lavoro e la loro quan-
tificazione, nonché monitorando la so-
stenibilità del sistema di protezione
sociale del nostro Paese in relazione
all’impatto della « quarta rivoluzione
industriale », coinvolgendo tanto gli at-
tori politici, sociali, ed economici,
quanto quelli della ricerca, al fine di
individuare un quadro di azioni e di
soluzioni innovative in grado di ri-
spondere alle criticità e di creare op-
portunità reali per il nostro Paese;

4) ad assumere le necessarie iniziative
affinché lo sviluppo della robotica in
Italia avvenga in un contesto norma-
tivo univoco e concertato tra tutti i
soggetti a vari livelli interessati;

5) a presentare al Parlamento una rela-
zione per la valutazione di rischi ed
opportunità che lo sviluppo del settore
della robotica e dell’intelligenza arti-
ficiale può generare per l’economia del
nostro Paese;

6) ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, che si pongano l’o-
biettivo di fornire un quadro di rife-
rimento per l’utilizzo dei robot e del-
l’intelligenza artificiale e che affron-
tino questioni rilevanti quali la
definizione di un quadro di sicurezza
sociale, capace di affrontare le pro-
blematiche derivanti dall’impatto ne-
gativo sull’occupazione, attraverso la
formazione permanente, la riduzione
dell’orario di lavoro, l’imposizione fi-
scale, da ripensare rispetto al mondo
del lavoro, l’istituzione di un reddito
garantito minimo;

7) a sostenere, in questa fase di transi-
zione verso un’economia altamente in-

novativa e digitalizzata, le micro e
piccole imprese nel rinnovamento dei
loro processi produttivi, integrandoli
con quella parte del sistema indu-
striale già interconnessa, quale pre-
supposto per lo sviluppo di una stra-
tegia che miri alla più ampia diffu-
sione delle tecnologie avanzate;

8) ad assumere iniziative, anche in sede
comunitaria, che portino a una mag-
giore giustizia fiscale nei confronti dei
grandi gruppi multinazionali che adot-
tano pratiche elusive, spesso coinci-
denti proprio con i colossi dell’Infor-
mation & communication technology
(Itc) che sono gli attori principali della
transizione in corso verso l’automa-
zione e l’intelligenza artificiale;

9) a proporre nuovi strumenti e istituti
per il lavoro, alla luce di uno scenario
di dematerializzazione del lavoro che
riduce il suo legame con i tradizionali
tempi e luoghi di prestazione e del-
l’incremento del lavoro autonomo;

10) ad analizzare soluzioni alternative e
innovative di welfare in merito agli
effetti che lo sviluppo della robotica
e dell’intelligenza artificiale avrà sul-
l’occupazione;

11) a promuovere attività di formazione,
ricerca e sviluppo nelle scuole con
riguardo a robotica e intelligenza ar-
tificiale, con particolare attenzione
alle problematiche della disabilità;

12) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per sviluppare nelle uni-
versità e nei centri di ricerca italiani
tecnologie ad alto livello di comples-
sità, incoraggiando i giovani a tra-
sformare in brevetti molte delle loro
intuizioni, investendo soprattutto nei
giovani ricercatori con opportuni in-
centivi che favoriscano il loro inseri-
mento nei settori strategici del Paese;

13) ad assumere iniziative per dare il
reale supporto finanziario ai settori
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della ricerca relativi alla robotica e
all’intelligenza artificiale, considerati
prioritari dallo stesso programma na-
zionale per la ricerca (Pnr) 2015-
2020;

14) a sostenerne le applicazioni delle
nuove tecnologie alla produzione in-
dustriale e ai servizi civili, anche
favorendo la nascita di start up in-
novative, che promuovano lo sviluppo
complessivo delle aziende e favori-
scano processi di cambiamento orga-
nizzativo a servizio dei cittadini;

15) ad approfondire i problemi relativi al
tema della cyber-security e della ri-
levanza etica e dell’impatto che le
nuove tecnologie avranno sulla so-
cietà e sul mondo del lavoro, inve-
stendo energie significative nella for-
mazione e nella riqualificazione pro-
fessionale di soggetti che altrimenti
resterebbero tagliati fuori da questo
settore produttivo;

16) a favorire, a livello europeo, proposte
politiche che si traducano in una
normativa capace di salvaguardare
valori come: la dignità umana; la
privacy, attraverso una corretta ge-
stione dei dati personali; la sicurezza,
evitando in ogni modo possibili ma-
nipolazioni; la non discriminazione,
permettendo a tutti coloro che lo
desiderano e ne hanno bisogno di
accedere ai programmi che l’intelli-
genza artificiale consente di realiz-
zare progressivamente; in altri ter-
mini contribuendo a creare una carta
dei valori in robotica, di cui si parla
da lungo tempo ma che non è ancora
attiva;

17) a promuovere le opportune iniziative
volte a informare e sensibilizzare i
cittadini sull’evoluzione tecnologica
applicata agli ambiti produttivi e ai
servizi, nonché sulle nuove dinamiche
e ricadute in termini socio-economici
ad essa connesse, finalizzate a svi-
luppare maggiore consapevolezza nel
Paese;

18) ad istituire un osservatorio nazionale,
adeguatamente organizzato, in ac-
cordo con regioni e enti locali, per la
rilevazione alla luce degli sviluppi
della robotica e dell’intelligenza arti-
ficiale dei mutamenti dei sistemi eco-
nomici e produttivi in termini di
impatto sulle competenze delle figure
professionali, al fine di:

a) mappare adeguatamente quei
« nuovi saperi » e adottare le con-
seguenti iniziative di competenza
per sviluppare percorsi di forma-
zione continua in modo da dotare
chi già è occupato, così come chi è
in attesa di collocazione, delle com-
petenze necessarie – adeguate ai
diversi livelli di specializzazione –
per rispondere attivamente alle
sfide dell’innovazione anziché su-
birle (fuoriuscita dal mercato);

b) svolgere, in maniera sistematica, in-
dagini specifiche, a livello territo-
riale, per profilare ciascuna realtà
territoriale secondo le caratteristi-
che e dinamiche peculiari del tes-
suto economico locale;

19) ad assumere le opportune iniziative
per dare concreta operatività al Si-
stema informativo sulle professioni,
garantendone, nell’ambito del piano
nazionale di cui in premessa, i processi
di manutenzione ed aggiornamento;

20) ad assumere iniziative per potenziare
le misure di incentivo alle imprese
per l’assunzione di personale alta-
mente qualificato e per l’impiego di
strumenti fisici o digitali ad alto
valore tecnologico al fine di realiz-
zare prodotti innovativi;

21) a promuovere iniziative normative
per favorire l’adeguamento degli stru-
menti contrattuali esistenti, rispetto
all’impatto delle nuove tecnologie nel
mondo del lavoro, anche attraverso
iniziative volte a rimodulare progres-
sivamente l’orario di lavoro al fine di
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migliorare la conciliazione tra la
giornata lavorativa e la vita familiare
e sociale;

22) ad adottare le opportune iniziative per
definire e sviluppare un programma
di investimenti nella cura, nell’istru-
zione e nella salute pubblici (cosid-
dette infrastrutture sociali), al fine di
rafforzare la sete sociale a beneficio
dei cittadini, nonché migliorare e
omogeneizzare gli standard minimi di
vita anche grazie alla redistribuzione
della ricchezza prodotta dai sistemi
produttivi con elevato ricorso all’auto-
mazione e alla robotica;

23) ad assumere le iniziative necessarie
per avviare, anche in conseguenza
degli effetti dello sviluppo della ro-
botica, un programma di sperimen-
tazione di forme di reddito di base
incondizionato, analogamente a
quanto già in atto in Finlandia;

24) a valutare, di concerto con quanto già
disposto a livello comunitario e, in par-
ticolare dal Parlamento europeo, l’in-
troduzione di uno status giuridico spe-
cifico per i robot, con particolare riferi-
mento ai profili etici e di responsabilità
civile, nonché in ambito fiscale;

25) a prevedere, nel prossimo disegno di
legge di bilancio, adeguate risorse per
le forme di sicurezza sociale, di tutela
del reddito dei lavoratori, della pro-
mozione della formazione di perso-
nale altamente specializzato, di fi-
nanziamento della ricerca nei settori
della robotica e dell’intelligenza arti-
ficiale, di politiche industriali orien-
tate alla riconversione tecnologica.

(1-01623) « Palmieri, Occhiuto ».

La Camera,

premesso che:

lo sviluppo che, da anni, caratte-
rizza i settori della robotica e dell’intelli-

genza artificiale, in continua espansione in
molteplici campi – si pensi, a titolo esem-
plificativo, all’automazione industriale, al
trasporto, alla medicina, all’edilizia ed alla
domotica – hanno contribuito ad una
decisa e profonda trasformazione degli
stili di vita, delle abitudini, nonché dei
modelli lavorativi della popolazione della
maggioranza dei Paesi industrializzati,
tanto da spingere alcuni analisti ad affer-
mare che è in atto una « quarta rivolu-
zione industriale »;

si stima che, entro il 2020, il mer-
cato mondiale della robotica raggiungerà
un valore pari a 150 miliardi di dollari.
Attualmente, l’Asia rappresenta il mercato
con il più alto tasso di crescita, mentre la
Cina, singolarmente considerata, ha supe-
rato l’Europa. L’Italia riveste, nel campo
della robotica, un ruolo di leadership in
termini di ricerca, innovazione e produ-
zione e rappresenta il sesto Paese nel
mondo, ed il secondo in Europa, per livelli
di produzione di robot industriali;

i dati riportati all’interno del report
sulle operazioni di fusioni ed acquisizioni
(M&A) redatto dallo studio legale Clifford
Chance mettono in luce che l’automazione
industriale, le telecomunicazioni e la ro-
botica rappresentano i settori in cui si
sono registrate le maggiori fusioni ed ac-
quisizioni nel mondo nell’anno 2016, sfio-
rando i 700 miliardi di dollari, con un
aumento del 3 per cento rispetto all’anno
precedente ed a fronte di un generalizzato
calo di tali operazioni di una percentuale
pari al 19 per cento. Inoltre, la Germania
rappresenta il Paese che ha avuto la
migliore performance, seguita dall’Italia
che, dal 2007 a questa parte, ha registrato
notevoli incrementi in tale settore. Lo
scenario europeo è affiancato dall’impo-
nente presenza delle imprese cinesi, che si
confermano le protagoniste assolute delle
maggiori operazioni di fusioni ed acquisi-
zioni avvenute nel 2016;

l’indagine conoscitiva su « Indu-
stria 4.0 » della Camera dei deputati,
predisposta con l’obiettivo prioritario di
elaborare una proposta di « via italiana
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all’Industria 4.0 », analizza i punti di
forza e di debolezza del sistema indu-
striale nazionale in relazione alla sua
digitalizzazione, ed individua altresì al-
cune grandi sfide poste dalla rivoluzione
digitale che dovrebbero essere affrontate
in modo sistematico. La prima è quella
dell’occupazione, che condurrà verso una
profonda modifica della geografia del
mercato del lavoro: secondo quanto af-
fermato nella relazione conclusiva del-
l’indagine, infatti, diminuiranno le richie-
ste di lavoro manuale poco qualificato,
mentre aumenteranno le richieste di fi-
gure professionali qualificate; tutto ciò,
quindi, renderà necessario affrontare la
delicata questione della riconversione di
molte figure professionali. Inoltre, gli
strumenti digitali, che consentono una
riduzione del costo ed una maggiore
sporadicità del coordinamento dell’attività
dei lavoratori, inducendo possibili nuove
forme di instabilità lavorativa e maggiore
precarizzazione rispetto al passato, indu-
cono a prevedere nuove istituzioni di
supporto. Strettamente legata a tale sfida
è, poi, quella relativa alla scuola e al
sistema educativo, sia sotto il profilo
dell’offerta di percorsi formativi, che
delle metodologie di insegnamento, al fine
di garantire lo sviluppo di nuove cono-
scenze;

le numerose e rilevanti sfide impo-
ste dal crescente sviluppo delle tecnologie
e dell’intelligenza artificiale non passano
soltanto attraverso la messa in campo di
interventi esclusivamente di carattere fi-
scale che, seppur, rilevanti non riescono
comunque a risolvere, da soli, le questioni
sollevate dal crescente sviluppo delle tec-
nologie, con il rischio concreto di trascu-
rare le conseguenze che tali interventi
creano all’interno del mercato del lavoro.
Sotto tale profilo, emerge la crescente
necessità di investire, all’interno del si-
stema industriale, in meccanismi di for-
mazione professionale che tengano conto
dei reali bisogni del sistema produttivo
nazionale e che siano, dunque, maggior-
mente orientati ad affrontare tali proble-
matiche;

le molteplici tematiche legate alla
tecnologia ed alla crescente presenza del-
l’intelligenza artificiale nella quotidianità
rappresentano un tema strategico per l’in-
tero Paese che, proprio per tale ragione,
non può essere oggetto di scontri e divi-
sioni politiche ma, al contrario, costituisce
un’occasione affinché tutti i partiti pre-
senti in Parlamento procedano, in uno
sforzo comune, compatto ed unitario, al-
l’individuazione delle principali linee d’in-
tervento sul tema;

auspicando un’ampia convergenza
su un tema particolarmente rilevante, e
che dovrebbe essere scevro da divisioni e
conflitti ideologici, quale quello della ro-
botica e dello sviluppo dell’intelligenza
artificiale, il Gruppo Forza Italia ha inteso
condividere e raccogliere, attraverso il pre-
sente atto di indirizzo, le istanze proposte
dalle altre forze politiche sull’argomento,
con la consapevolezza di trattare una
questione su cui è opportuna la massima
condivisione,

impegna il Governo:

1) a favorire una linea comune tra i
Ministeri competenti in materia, nel-
l’approccio allo sviluppo sostenibile
della robotica, dell’intelligenza artifi-
ciale e della sicurezza informatica; a
promuovere attività di formazione, ri-
cerca e sviluppo nelle scuole, nelle
università e nei centri di ricerca ita-
liani di tali tecnologie e a sostenerne le
applicazioni alla produzione indu-
striale e ai servizi civili in imprese
consolidate e a start up innovative, in
linea con quanto emerso dall’indagine
conoscitiva della Camera dei deputati
su « Industria 4.0: quale modello ap-
plicare al tessuto industriale italiano.
Strumenti per favorire la digitalizza-
zione delle filiere industriali nazio-
nali » e in linea con il piano « Italia
4.0 » del Governo, tenendo conto dei
problemi aperti relativi al tema della
cyber-security e della rilevanza etica e
dell’impatto che tali tecnologie
avranno sulla società e sul mondo del
lavoro;
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2) a realizzare un Piano nazionale per le
sfide proposte dalla quarta rivoluzione
industriale, considerato che l’Italia è il
secondo Paese manifatturiero dell’U-
nione europea;

3) ad avviare, a livello nazionale, l’analisi
e il monitoraggio dell’impatto dell’uso
dei robot e dell’intelligenza artificiale,
in particolare, individuando i settori
produttivi dove si verifichino o pos-
sano verificarsi la creazione ovvero la
perdita di posti di lavoro e la loro
quantificazione, nonché monitorando
la sostenibilità del sistema di prote-
zione sociale del nostro Paese in re-
lazione all’impatto della « quarta rivo-
luzione industriale », coinvolgendo
tanto gli attori politici, sociali, ed eco-
nomici, quanto quelli della ricerca, al
fine di individuare un quadro di azioni
e di soluzioni innovative in grado di
rispondere alle criticità e di creare
opportunità reali per il nostro Paese;

4) ad assumere le necessarie iniziative
affinché lo sviluppo della robotica in
Italia avvenga in un contesto norma-
tivo univoco e concertato tra tutti i
soggetti a vari livelli interessati;

5) a valutare l’opportunità di presentare
al Parlamento una relazione per la
valutazione di rischi ed opportunità
che lo sviluppo del settore della robo-
tica e dell’intelligenza artificiale può
generare per l’economia del nostro
Paese;

6) ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, che si pongano l’o-
biettivo di fornire un quadro di rife-
rimento per l’utilizzo dei robot e del-
l’intelligenza artificiale in grado di af-
frontare le tematiche di carattere
sociale e occupazionale;

7) a sostenere, in questa fase di transi-
zione verso un’economia altamente in-
novativa e digitalizzata, le micro e
piccole imprese nel rinnovamento dei

loro processi produttivi, favorendone
l’integrazione con quella parte del si-
stema industriale già interconnessa,
quale presupposto per lo sviluppo di
una strategia che miri alla più ampia
diffusione delle tecnologie avanzate;

8) ad assumere iniziative, anche in sede
comunitaria, che portino a una mag-
giore giustizia fiscale nei confronti dei
grandi gruppi multinazionali che adot-
tano pratiche elusive;

9) a proporre nuovi strumenti e istituti
per il lavoro, alla luce di uno scenario
di dematerializzazione del lavoro che
riduce il suo legame con i tradizionali
tempi e luoghi di prestazione e del-
l’incremento del lavoro autonomo;

10) ad analizzare soluzioni alternative e
innovative di welfare in merito agli
effetti che lo sviluppo della robotica
e dell’intelligenza artificiale avrà sul-
l’occupazione;

11) a promuovere attività di formazione,
ricerca e sviluppo nelle scuole con
riguardo a robotica e intelligenza ar-
tificiale, con particolare attenzione
alle problematiche della disabilità;

12) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per sviluppare nelle uni-
versità e nei centri di ricerca italiani
tecnologie ad alto livello di comples-
sità, incoraggiando i giovani a tra-
sformare in brevetti molte delle loro
intuizioni, investendo soprattutto nei
giovani ricercatori con opportuni in-
centivi che favoriscano il loro inseri-
mento nei settori strategici del Paese
e promuovendo la mobilità interna-
zionale;

13) ad assumere iniziative per dare sup-
porto finanziario ai settori della ri-
cerca relativi alla robotica e all’intel-
ligenza artificiale, considerati priori-
tari dallo stesso programma nazio-
nale per la ricerca (Pnr) 2015-2020;

Atti Parlamentari — 60 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 MAGGIO 2017 — N. 792



14) a sostenerne le applicazioni delle
nuove tecnologie alla produzione in-
dustriale e ai servizi civili, anche
favorendo la nascita di start up in-
novative, che promuovano lo sviluppo
complessivo delle aziende e favori-
scano processi di cambiamento orga-
nizzativo a servizio dei cittadini;

15) ad approfondire i problemi relativi al
tema della cyber-security e della ri-
levanza etica e dell’impatto che le
nuove tecnologie avranno sulla so-
cietà e sul mondo del lavoro, inve-
stendo energie significative nella for-
mazione e nella riqualificazione pro-
fessionale di soggetti che altrimenti
resterebbero tagliati fuori da questo
settore produttivo;

16) a favorire, a livello europeo, proposte
politiche che si traducano in una
normativa capace di salvaguardare
valori come: la dignità umana; la
privacy, attraverso una corretta ge-
stione dei dati personali; la sicurezza,
evitando in ogni modo possibili ma-
nipolazioni; la non discriminazione,
permettendo a tutti coloro che lo
desiderano e ne hanno bisogno di
accedere ai programmi che l’intelli-
genza artificiale consente di realiz-
zare progressivamente; in altri ter-
mini contribuendo a creare una carta
dei valori in robotica, di cui si parla
da lungo tempo ma che non è ancora
attiva;

17) a promuovere le opportune iniziative
volte a informare e sensibilizzare i
cittadini sull’evoluzione tecnologica
applicata agli ambiti produttivi e ai
servizi, nonché sulle nuove dinamiche
e ricadute in termini socio-economici
ad essa connesse, finalizzate a svi-
luppare maggiore consapevolezza nel
Paese;

18) ad adottare le opportune iniziative
per la rilevazione alla luce degli svi-
luppi della robotica e dell’intelligenza
artificiale dei mutamenti dei sistemi

economici e produttivi in termini di
impatto sulle competenze delle figure
professionali, al fine di:

a) mappare adeguatamente quei
« nuovi saperi » e adottare le con-
seguenti iniziative di competenza
per sviluppare percorsi di forma-
zione continua in modo da dotare
chi già è occupato, così come chi è
in attesa di collocazione, delle com-
petenze necessarie – adeguate ai
diversi livelli di specializzazione –
per rispondere attivamente alle
sfide dell’innovazione anziché su-
birle (fuoriuscita dal mercato);

b) valutare l’opportunità di svolgere,
in maniera sistematica, indagini
specifiche, a livello territoriale, per
profilare ciascuna realtà territo-
riale secondo le caratteristiche e
dinamiche peculiari del tessuto
economico locale;

19) ad assumere le opportune iniziative
per dare concreta operatività al Si-
stema informativo sulle professioni,
garantendone, nell’ambito del piano
nazionale di cui in premessa, i pro-
cessi di manutenzione ed aggiorna-
mento;

20) ad assumere iniziative per potenziare
le misure di incentivo alle imprese
per l’assunzione di personale alta-
mente qualificato e per l’impiego di
strumenti fisici o digitali ad alto
valore tecnologico al fine di realiz-
zare prodotti innovativi;

21) a promuovere iniziative normative
per favorire l’adeguamento degli stru-
menti contrattuali esistenti, rispetto
all’impatto delle nuove tecnologie nel
mondo del lavoro, anche attraverso
iniziative volte a rimodulare progres-
sivamente l’orario di lavoro al fine di
migliorare la conciliazione tra la
giornata lavorativa e la vita familiare
e sociale;
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22) ad adottare le opportune iniziative
per definire e sviluppare un pro-
gramma di investimenti nella cura,
nell’istruzione e nella salute pubblici
(cosiddette infrastrutture sociali), al
fine di rafforzare la rete sociale a
beneficio dei cittadini, nonché miglio-
rare e omogeneizzare gli standard
minimi di vita anche grazie alla re-
distribuzione della ricchezza pro-
dotta dai sistemi produttivi con ele-
vato ricorso all’automazione e alla
robotica;

23) a valutare l’opportunità di assumere
iniziative per avviare, anche in con-
seguenza degli effetti dello sviluppo
della robotica, ulteriori programmi di
sperimentazione di forme di tutela
individuale a livello sociale e occu-
pazionale;

24) a valutare, di concerto con quanto già
disposto a livello comunitario e, in
particolare dal Parlamento europeo,
tematiche relative a uno status giu-
ridico specifico per i robot, con par-
ticolare riferimento ai profili etici e
di responsabilità civile, nonché in
ambito fiscale;

25) a valutare la possibilità di prevedere,
nel prossimo disegno di legge di bi-
lancio, adeguate risorse per le forme
di sicurezza sociale, di tutela del
reddito dei lavoratori, della promo-
zione della formazione di personale
altamente specializzato, di finanzia-
mento della ricerca nei settori della
robotica e dell’intelligenza artificiale,
di politiche industriali orientate alla
riconversione tecnologica.

(1-01623) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Palmieri, Occhiuto ».
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DISEGNO DI LEGGE: CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-
LEGGE 29 APRILE 2017, N. 54, RECANTE DISPOSIZIONI UR-
GENTI PER RAFFORZARE I DISPOSITIVI DI SICUREZZA CON-
NESSI ALLO SVOLGIMENTO DEL VERTICE DEI PAESI DEL G7

(A. C. 4451)

A. C. 4451 – Questione pregiudiziale

QUESTIONE PREGIUDIZIALE

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame appare
in contrasto per alcuni aspetti con le
norme della Costituzione che disciplinano
il ricorso da parte del Governo alla de-
cretazione d’urgenza;

si riscontra, in effetti, una evidente
incompatibilità con il dettato costituzio-
nale sotto il profilo del metodo che ha
indotto il Governo all’emanazione del de-
creto-legge in esame;

si sottolinea, in particolare, come
contraddica la sussistenza del requisito di
necessità ed urgenza la circostanza che le
date di svolgimento del vertice dei Capi di
Stato e di Governo del G7 a Taormina
fossero note da mesi, così come la neces-
sità di assicurare un’adeguata cornice di
sicurezza ai membri delle delegazioni che
vi prenderanno parte;

si rileva, conseguentemente, che sa-
rebbe stato possibile assumere per tempo
iniziative legislative ordinarie, anziché at-
tendere l’ultimo momento prima di ade-
guare al nuovo compito aggiuntivo il di-
spositivo allestito per condurre l’opera-
zione Strade Sicure con l’emanazione di
un decreto-legge;

per la medesima ragione, si stig-
matizza anche la decisione del Governo di
finanziare il temporaneo rafforzamento
del dispositivo militare assegnato all’Ope-
razione Strade Sicure attingendo al Fondo
per far fronte ad esigenze indifferibili, di
cui all’articolo 1, comma 200, della legge
29 dicembre 2014, n. 190, cui si dovrebbe
ricorrere soltanto per gestire spese non
programmate;

si evidenzia altresì come esistano
strumenti regolamentari applicabili nei
due rami del Parlamento che, anche
adesso, permetterebbero di approvare ve-
locemente un disegno di legge ordinario,
come l’assegnazione del provvedimento
alle competenti commissioni parlamentari
in sede legislativa o deliberante;

si ritiene, conseguentemente, che il
Governo avrebbe potuto e potrebbe tuttora
ovviare in altro modo, e segnatamente con
un’iniziativa legislativa ordinaria, al biso-
gno di distaccare altri 2.900 militari alla
protezione del vertice di Taormina,

delibera

di non procedere all’esame del disegno di
legge n. 4451.

N. 1. Pagano, Fedriga, Allasia, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Busin, Caparini, Ca-
stiello, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi,
Guidesi, Invernizzi, Molteni, Picchi,
Gianluca Pini, Rondini, Saltamartini,
Simonetti.
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MOZIONI SANTERINI, CIMBRO, SCOPELLITI, PALAZ-
ZOTTO ED ALTRI N. 1-01435, ALTIERI ED ALTRI N.
1-01536, MOLTENI ED ALTRI N. 1-01537, QUARTAPELLE
PROCOPIO, MONCHIERO, LOCATELLI ED ALTRI N.
1-01547, RAMPELLI ED ALTRI N. 1-01554 E GREGORIO
FONTANA ED ALTRI N. 1-01624 CONCERNENTI INIZIA-
TIVE VOLTE ALL’IDENTIFICAZIONE DEI MIGRANTI DE-

CEDUTI NELLA TRAVERSATA DEL MEDITERRANEO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

secondo i dati dell’Alto commissa-
riato delle Nazioni Unite per i rifugiati, nel
2015 – l’anno con più mortalità – sono
state registrate 3.771 vittime nella traver-
sata del Mediterraneo verso i Paesi euro-
pei e nel 2016 il numero è equivalente se
non superiore; nel 2016 ha perso la vita 1
persona ogni 88 che hanno tentato la
traversata, mentre nel 2015 era 1 ogni 269;

si calcola che in totale negli ultimi
quindici anni sono morte circa 30.000
persone nella traversata del Mediterraneo.
Il 60 per cento di chi muore in mare resta
senza nome;

l’identificazione e il riconoscimento
sono un diritto fondamentale soggettivo
che tutela la dignità della persona, come
previsto dalla Costituzione e dalla Con-
venzione europea dei diritti dell’uomo;

riconoscere e dare un nome a chi
muore nell’attraversare il Mediterraneo è
un atto di umanità che permette alle
famiglie di riavere i corpi, dar loro degna
sepoltura e piangerli degnamente uscendo
dal limbo angoscioso di chi non sa la sorte
di un proprio congiunto, che può portare
anche a problemi di salute mentale;

dare un’identità certa alle persone
morte annegate nel Mediterraneo è fon-
damentale per fornire le necessarie tutele
giuridiche ai congiunti ed ai parenti dei
deceduti, ad esempio in materia di ricon-
giungimento familiare ed eredità;

dare un’identità ed un nome a chi
è morto in mare aiuta altresì a ricostruire
i percorsi migratori, le rotte ed anche i
meccanismi di sfruttamento e degli scafi-
sti; quindi, dare un’identità certa alle per-
sone morte nel Mediterraneo è fondamen-
tale anche per ragioni di sicurezza, in
quanto impedirebbe l’uso dell’identità e
dei documenti di persone annegate da
parte di altre persone, magari con finalità
criminali o terroristiche;

il diritto internazionale dei diritti
umani, specie nella Convenzione di Gine-
vra e nei suoi protocolli aggiuntivi, sanci-
sce norme volte a considerare principi
fondamentali per il rispetto della dignità
umana anche quelli che devono essere
garantiti agli scomparsi nel Mediterraneo
e ai loro familiari; negare indagini ade-
guate può essere considerato un tratta-
mento degradante nei confronti dei loro
familiari nei Paesi d’origine, che spesso li
cercano per lungo tempo, nonché una
violazione dei diritti di residenti o cittadini
europei. Alla pari delle vittime di altri
disastri di massa, le vittime delle migra-
zioni non devono essere ignorate;
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il Consiglio d’Europa a più riprese
ha messo in luce la necessità di risposte
adeguate, come nel rapporto del Commis-
sario dei diritti umani del 2014 dedicato
alle persone scomparse, Missing persons ad
victims of enforced disappearance in Eu-
rope, e attraverso la giurisprudenza della
Corte europea dei diritti dell’uomo, che ha
elaborato il diritto dei familiari a cono-
scere il destino dei propri cari;

tuttavia, tale diritto non sempre è
riconosciuto, dato che alcune procure delle
città titolari delle inchieste sui naufragi af-
fermano la necessità del recupero delle
salme come atto dovuto per i familiari delle
vittime, mentre altre procure, non essen-
dovi obbligo legale, ritengono che l’identifi-
cazione non sia utile alle indagini;

rimane, quindi, una sorta di vuoto
giuridico sui doveri di identificazione dei
morti in mare, per cui non è chiaro a chi
spettino le operazioni di identificazione,
cosicché esse sono lasciate sostanzialmente
all’iniziativa di istituzioni e operatori;

il problema della scomparsa dei
migranti del Mediterraneo è affrontato e
denunciato da anni da istituzioni, quali
l’Alto commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati, l’Organizzazione internazio-
nale per le migrazioni, la Croce rossa
internazionale;

nel 2007 è stato istituito presso il
Ministero dell’interno l’ufficio del commis-
sario straordinario del Governo per le
persone scomparse, primo del suo genere
in Europa, che ha creato un registro e una
banca dati di ricerca scomparsi, con com-
petenza sui cadaveri sconosciuti dei mi-
granti;

l’Italia ha messo in campo attività e
metodologie scientifiche di avanguardia nel
campo del riconoscimento dei morti in
mare senza disporre peraltro di risorse spe-
cifiche, attraverso un modello di intervento
coordinato dal commissario straordinario,
cui collaborano, oltre all’Università di Mi-
lano anche numerose università italiane, il
Ministero della difesa con la Marina mili-
tare, la Guardia costiera, la Croce rossa
militare e varie altre istituzioni;

nel settembre 2014 il commissario
straordinario per le persone scomparse, il
capo del dipartimento per le libertà civili
e l’immigrazione del Ministero dell’interno
e il rettore dell’Università degli studi di
Milano sottoscrivevano uno specifico pro-
tocollo d’intesa per sviluppare azioni con-
giunte « in materia di riconoscimento/i-
dentificazione dei corpi senza identità ap-
partenenti a cittadini stranieri recuperati
in mare a seguito dei naufragi del 3 e 11
ottobre 2013 ». Tale intesa ha dato avvio a
una collaborazione stabile tra l’ufficio del
commissario straordinario e il laboratorio
di antropologia e odontologia forense del-
l’Università di Milano (Labanof);

un esempio di tale modello d’ec-
cellenza sono i progetti messi in atto per
riconoscere i morti dei naufragi del 3
ottobre 2013 (data riconosciuta come gior-
nata nazionale in memoria delle vittime
dell’immigrazione) e del naufragio del 18
aprile 2015, dopo il ritrovamento e il
recupero del relitto del barcone su cui si
trovavano circa 800 persone;

tale progetto, cui hanno partecipato
10 atenei italiani su base volontaria, ha
creato un modello per il trattamento dei
morti e di raccolta dei dati esportabile in
tutta Europa;

si rende quindi necessario promuo-
vere e sostenere tale attività di identifica-
zione delle vittime al fine di facilitare e
ampliare le attività di riconoscimento, rac-
colta dati e diffusione informazioni tra i
familiari;

il consolidamento di tale modello
costituisce anche un’importante azione a
livello culturale, specie tra le giovani ge-
nerazioni, per creare una cultura dei di-
ritti fondamentali che comprenda il diritto
dei morti ad avere un nome,

impegna il Governo:

1) a sostenere e promuovere le task force
inter-istituzionali per la raccolta dei
dati al fine di promuovere l’identifi-
cazione dei corpi ancora senza nome
dei migranti nel Mediterraneo;
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2) a facilitare a livello nazionale la rac-
colta di dati post mortem sui cadaveri
delle vittime al fine di raccogliere tutte
le informazioni utili a portare a un’i-
dentificazione;

3) a promuovere a livello nazionale la
raccolta di dati ante mortem degli
scomparsi dai familiari, aiutando a
costruire un’infrastruttura e punti di
raccolta in Europa e nei Paesi di
origine;

4) a valutare il potenziamento dell’ufficio
del commissario straordinario per le
persone scomparse dotandolo di un
centro costi e di risorse, sia umane che
finanziarie;

5) ad assumere iniziative per sviluppare
la cooperazione internazionale coin-
volgendo le istituzioni internazionali,
l’Unione europea e il Consiglio d’Eu-
ropa per condividere l’opera di iden-
tificazione tra i Paesi membri.

(1-01435) « Santerini, Cimbro, Scopelliti,
Palazzotto, Dellai, Marazziti,
Baradello, Capelli, Fitzgerald
Nissoli, Fauttilli, Sberna, Pi-
ras, Marcon, Pellegrino, Fra-
toianni, Civati, Airaudo, Bri-
gnone, Fassina, Daniele Fa-
rina, Costantino, Gregori,
Giancarlo Giordano, Andrea
Maestri, Pastorino, Paglia,
Pannarale, Placido ».

La Camera,

premesso che:

secondo i dati diffusi dall’Organiz-
zazione internazionale delle migrazioni
(Oim), nei primi due mesi del 2017 sono
morte 485 persone nel tentativo di attra-
versare il Mediterraneo, con un aumento
di 60 unità rispetto allo stesso periodo del
2016. Di queste, 444 sono le vittime regi-
strate nella rotta tra la Libia e l’Italia;

nel 2016, furono quasi cinquemila i
morti e i dispersi nel Mediterraneo, a
fronte di più di 181 mila sbarchi; nei primi

due mesi del 2017 gli immigrati arrivati
sulle coste italiane sono oltre tredicimila,
quasi il 75 per cento di tutti quelli ap-
prodati in Europa nello stesso periodo;

è stato stimato che, tra il 2011 e il
2016, i morti in mare siano stati oltre
18.300; nel 2016, circa il 2,5 per cento dei
migranti non ha concluso il viaggio dalla
Libia all’Italia. Quasi il 60 per cento di chi
muore in mare non viene identificato;

l’identificazione e il riconoscimento
dei corpi sono sia un atto di umanità volto
a consentire alle famiglie di poter dare
degna sepoltura ai propri cari, sia un atto
fondamentale per fornire le necessarie
tutele giuridiche ai congiunti ed ai parenti
dei deceduti;

il problema della scomparsa dei
migranti del Mediterraneo è costante-
mente denunciato da istituzioni, quali
l’Unhcr, l’Oim, la Croce rossa internazio-
nale, il Consiglio d’Europa e la Corte
europea dei diritti dell’uomo (Cedu), che
ha sancito il diritto dei familiari a cono-
scere il destino dei propri congiunti;

nel 2007 l’Italia si è dotata di un
Commissario straordinario del Governo
per la gestione del fenomeno delle persone
scomparse, il cui ufficio è composto da
dipendenti civili del Ministero dell’interno
e della polizia di Stato, che coadiuvano il
commissario nelle attività di monitoraggio,
raccordo con gli organismi internazionali,
studio comparato e analisi dei dati/infor-
mazioni sulle persone scomparse e i ca-
daveri non identificati acquisiti da soggetti
pubblici e privati;

la legge 14 novembre 2012, n. 203,
recante disposizioni per la ricerca delle
persone scomparse e, in particolare, l’ar-
ticolo 1, comma 4, stabilisce l’obbligo per
l’ufficio di polizia all’atto del recepimento
della denuncia di scomparsa, di dare im-
mediato avvio alle ricerche e contestuale
comunicazione al prefetto « per il tempe-
stivo e diretto coinvolgimento del commis-
sario straordinario per le persone scom-
parse, nominato ai sensi dell’articolo 11,
della legge 23 agosto 1988, n. 400 »;

Atti Parlamentari — 66 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 MAGGIO 2017 — N. 792



con decreto del Presidente della
Repubblica, 5 gennaio 2017 è stato con-
fermato nell’incarico di Commissario stra-
ordinario del Governo per la gestione del
fenomeno delle persone scomparse fino al
14 febbraio 2018 il prefetto Piscitelli;

il decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 luglio 2009 attribuisce al com-
missario, tra l’altro, il compito di assicu-
rare il necessario coordinamento operativo
tra le amministrazioni dello Stato interes-
sate a vario titolo al fenomeno delle per-
sone scomparse, curando il raccordo con
le pertinenti strutture tecniche, nonché il
compito di monitorare le attività istituzio-
nali dei soggetti impegnati nell’attività di
ricerca delle persone scomparse e quello,
conseguente, di analizzare le informazioni
acquisite al fine di proporre alle autorità
competenti eventuali soluzioni per miglio-
rare l’azione amministrativa e l’informa-
zione di settore;

l’identificazione delle vittime di
quella che ormai è, a tutti gli effetti, una
vera tratta di esseri umani, aiuta a rico-
struire i percorsi e le rotte migratorie,
nonché i meccanismi utilizzati dagli sca-
fisti, impedendo il cosiddetto « furto d’i-
dentità », pratica utilizzata dai trafficanti
di esseri umani che riutilizzano identità e
documenti di persone annegate;

nel settembre 2014 il commissario
straordinario per le persone scomparse, il
capo del dipartimento per le libertà civili
e l’immigrazione del Ministero dell’interno
e il rettore dell’università degli studi di
Milano hanno sottoscritto uno specifico
protocollo d’intesa con la finalità di pro-
muovere e sviluppare azioni in materia di
riconoscimento/identificazione dei corpi
senza identità appartenenti a cittadini
stranieri recuperati in mare a seguito ai
tragici naufragi del 3 e 11 ottobre 2013;

i positivi esiti riscontrati hanno
portato, nel luglio 2015, alla stipula di un
ulteriore protocollo volto alla gestione
della fase di identificazione con metodo-
logia scientifico-forense anche delle circa
750 vittime del naufragio del 18 aprile
2015;

le operazioni di riconoscimento
sono costose e non ci sono fondi adeguati,
né a livello italiano, né a livello europeo,
dove sarebbe auspicabile la realizzazione
di una banca dati europea dei migranti
deceduti e scomparsi, che consenta di
accedere ai dati del Dna e ad altre infor-
mazioni utili per un’indagine post mortem;

oltre alle vittime in mare, occorre
tuttavia ricordare che i trafficanti non si
fanno scrupoli nemmeno al momento del-
l’imbarco sulle coste del Nord Africa: è di
questi giorni la notizia del ritrovamento
presso la città di Sabrata, ad ovest della
Libia, di una fossa comune contenente i
corpi di 22 migranti, tutti provenienti
dall’Africa sub-sahariana, uccisi dagli sca-
fisti perché non volevano imbarcarsi per il
mare agitato a causa delle cattive condi-
zioni del tempo. La conferma di questa
ennesima strage è arrivata dalla Mezza-
luna rossa;

per fermare i flussi migratori e,
conseguentemente, ridurre i decessi in
mare, occorre proseguire celermente nella
stipula di patti bilaterali con i Paesi della
sponda sud del Mediterraneo e fermare i
migranti sulle coste extra europee. La
stipula di accordi non solo deve essere
ampliata coinvolgendo i Paesi della fascia
Subsahariana, ma deve vedere coinvolta
l’intera Unione europea;

contestualmente, l’Italia deve ope-
rare per il passaggio alla fase 3 dell’ope-
razione Sofia, che prevede l’ingresso di
mezzi navali nelle acque territoriali libiche
per fermare i trafficanti e le imbarcazioni
alla partenza, ricercando l’accordo diplo-
matico e il consenso delle istituzioni libi-
che e del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni unite,

impegna il Governo:

1) a sostenere e facilitare le operazioni di
identificazione delle vittime delle tra-
gedie dei naufragi e a promuovere la
raccolta di dati ante mortem degli
scomparsi, anche potenziando l’ufficio
del commissario straordinario per le
persone scomparse;

Atti Parlamentari — 67 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 MAGGIO 2017 — N. 792



2) ad assumere iniziative in sede europea
per condividere l’opera e i costi delle
identificazioni tra i Paesi membri, pro-
ponendo la realizzazione di una banca
dati europea dei migranti deceduti e
scomparsi che consenta, anche ai fini
della sicurezza del continente, di ac-
cedere ai dati del Dna e ad altre
informazioni utili per un’indagine post
mortem;

3) ad assumere iniziative per proseguire
nella stipula di patti bilaterali con i
Paesi della sponda sud del Mediterra-
neo al fine di introdurre specifici ac-
cordi volti a promuovere task force
miste e favorire lo scambio di infor-
mazioni e dati per l’identificazione dei
migranti deceduti e scomparsi;

4) ad implementare gli sforzi diplomatici
per ottenere il consenso delle istitu-
zioni libiche e del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni unite per il pas-
saggio alla fase 3 dell’operazione Sofia,
affinché possano essere meglio con-
trollate le partenze dei migranti dai
Paesi d’origine, anche al fine di pre-
venire i possibili decessi nella traver-
sata del Mediterraneo.

(1-01536) « Altieri, Palese, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Corsaro,
Distaso, Fucci, Latronico,
Marti ».

La Camera,

premesso che:

secondo i dati diffusi dall’Organiz-
zazione internazionale delle migrazioni
(Oim), nei primi due mesi del 2017 sono
morte 485 persone nel tentativo di attra-
versare il Mediterraneo, con un aumento
di 60 unità rispetto allo stesso periodo del
2016. Di queste, 444 sono le vittime regi-
strate nella rotta tra la Libia e l’Italia;

nel 2016, furono quasi cinquemila i
morti e i dispersi nel Mediterraneo, a
fronte di più di 181 mila sbarchi; nei primi
due mesi del 2017 gli immigrati arrivati
sulle coste italiane sono oltre tredicimila,

quasi il 75 per cento di tutti quelli ap-
prodati in Europa nello stesso periodo;

è stato stimato che, tra il 2011 e il
2016, i morti in mare siano stati oltre
18.300; nel 2016, circa il 2,5 per cento dei
migranti non ha concluso il viaggio dalla
Libia all’Italia. Quasi il 60 per cento di chi
muore in mare non viene identificato;

l’identificazione e il riconoscimento
dei corpi sono sia un atto di umanità volto
a consentire alle famiglie di poter dare
degna sepoltura ai propri cari, sia un atto
fondamentale per fornire le necessarie
tutele giuridiche ai congiunti ed ai parenti
dei deceduti;

il problema della scomparsa dei
migranti del Mediterraneo è costante-
mente denunciato da istituzioni, quali
l’Unhcr, l’Oim, la Croce rossa internazio-
nale, il Consiglio d’Europa e la Corte
europea dei diritti dell’uomo (Cedu), che
ha sancito il diritto dei familiari a cono-
scere il destino dei propri congiunti;

nel 2007 l’Italia si è dotata di un
Commissario straordinario del Governo
per la gestione del fenomeno delle persone
scomparse, il cui ufficio è composto da
dipendenti civili del Ministero dell’interno
e della polizia di Stato, che coadiuvano il
commissario nelle attività di monitoraggio,
raccordo con gli organismi internazionali,
studio comparato e analisi dei dati/infor-
mazioni sulle persone scomparse e i ca-
daveri non identificati acquisiti da soggetti
pubblici e privati;

la legge 14 novembre 2012, n. 203,
recante disposizioni per la ricerca delle
persone scomparse e, in particolare, l’ar-
ticolo 1, comma 4, stabilisce l’obbligo per
l’ufficio di polizia all’atto del recepimento
della denuncia di scomparsa, di dare im-
mediato avvio alle ricerche e contestuale
comunicazione al prefetto « per il tempe-
stivo e diretto coinvolgimento del commis-
sario straordinario per le persone scom-
parse, nominato ai sensi dell’articolo 11,
della legge 23 agosto 1988, n. 400 »;

con decreto del Presidente della
Repubblica, 5 gennaio 2017 è stato con-
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fermato nell’incarico di Commissario stra-
ordinario del Governo per la gestione del
fenomeno delle persone scomparse fino al
14 febbraio 2018 il prefetto Piscitelli;

il decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 luglio 2009 attribuisce al com-
missario, tra l’altro, il compito di assicu-
rare il necessario coordinamento operativo
tra le amministrazioni dello Stato interes-
sate a vario titolo al fenomeno delle per-
sone scomparse, curando il raccordo con
le pertinenti strutture tecniche, nonché il
compito di monitorare le attività istituzio-
nali dei soggetti impegnati nell’attività di
ricerca delle persone scomparse e quello,
conseguente, di analizzare le informazioni
acquisite al fine di proporre alle autorità
competenti eventuali soluzioni per miglio-
rare l’azione amministrativa e l’informa-
zione di settore;

l’identificazione delle vittime di
quella che ormai è, a tutti gli effetti, una
vera tratta di esseri umani, aiuta a rico-
struire i percorsi e le rotte migratorie,
nonché i meccanismi utilizzati dagli sca-
fisti, impedendo il cosiddetto « furto d’i-
dentità », pratica utilizzata dai trafficanti
di esseri umani che riutilizzano identità e
documenti di persone annegate;

nel settembre 2014 il commissario
straordinario per le persone scomparse, il
capo del dipartimento per le libertà civili
e l’immigrazione del Ministero dell’interno
e il rettore dell’università degli studi di
Milano hanno sottoscritto uno specifico
protocollo d’intesa con la finalità di pro-
muovere e sviluppare azioni in materia di
riconoscimento/identificazione dei corpi
senza identità appartenenti a cittadini
stranieri recuperati in mare a seguito ai
tragici naufragi del 3 e 11 ottobre 2013;

i positivi esiti riscontrati hanno
portato, nel luglio 2015, alla stipula di un
ulteriore protocollo volto alla gestione
della fase di identificazione con metodo-
logia scientifico-forense anche delle circa
750 vittime del naufragio del 18 aprile
2015;

le operazioni di riconoscimento
sono costose e non ci sono fondi adeguati,

né a livello italiano, né a livello europeo,
dove sarebbe auspicabile la realizzazione
di una banca dati europea dei migranti
deceduti e scomparsi, che consenta di
accedere ai dati del Dna e ad altre infor-
mazioni utili per un’indagine post mortem;

oltre alle vittime in mare, occorre
tuttavia ricordare che i trafficanti non si
fanno scrupoli nemmeno al momento del-
l’imbarco sulle coste del Nord Africa: è di
questi giorni la notizia del ritrovamento
presso la città di Sabrata, ad ovest della
Libia, di una fossa comune contenente i
corpi di 22 migranti, tutti provenienti
dall’Africa sub-sahariana, uccisi dagli sca-
fisti perché non volevano imbarcarsi per il
mare agitato a causa delle cattive condi-
zioni del tempo. La conferma di questa
ennesima strage è arrivata dalla Mezza-
luna rossa;

per fermare i flussi migratori e,
conseguentemente, ridurre i decessi in
mare, occorre proseguire celermente nella
stipula di patti bilaterali con i Paesi della
sponda sud del Mediterraneo e fermare i
migranti sulle coste extra europee. La
stipula di accordi non solo deve essere
ampliata coinvolgendo i Paesi della fascia
Subsahariana, ma deve vedere coinvolta
l’intera Unione europea;

contestualmente, l’Italia deve ope-
rare per il passaggio alla fase 3 dell’ope-
razione Sofia, che prevede l’ingresso di
mezzi navali nelle acque territoriali libiche
per fermare i trafficanti e le imbarcazioni
alla partenza, ricercando l’accordo diplo-
matico e il consenso delle istituzioni libi-
che e del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni unite,

impegna il Governo:

1) a sostenere e facilitare le operazioni di
identificazione delle vittime delle tra-
gedie dei naufragi e a promuovere la
raccolta di dati ante mortem degli
scomparsi, anche valutando il poten-
ziamento dell’ufficio del commissario
straordinario per le persone scom-
parse;
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2) ad assumere iniziative in sede europea
per condividere l’opera e i costi delle
identificazioni tra i Paesi membri, pro-
ponendo la realizzazione di una banca
dati europea dei migranti deceduti e
scomparsi che consenta, anche ai fini
della sicurezza del continente, di ac-
cedere ai dati del Dna e ad altre
informazioni utili per un’indagine post
mortem;

3) ad assumere iniziative per proseguire
nella stipula di patti bilaterali con i
Paesi della sponda sud del Mediterra-
neo al fine di introdurre specifici ac-
cordi volti a promuovere task force
miste e favorire lo scambio di infor-
mazioni e dati per l’identificazione dei
migranti deceduti e scomparsi;

4) ad implementare gli sforzi diplomatici
per ottenere il consenso delle istitu-
zioni libiche e del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni unite per il pas-
saggio alla fase 3 dell’operazione Sofia,
affinché possano essere meglio con-
trollate le partenze dei migranti dai
Paesi d’origine, anche al fine di pre-
venire i possibili decessi nella traver-
sata del Mediterraneo.

(1-01536) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Altieri, Palese, Bian-
coni, Capezzone, Chiarelli,
Corsaro, Distaso, Fucci, La-
tronico, Marti ».

La Camera,

premesso che:

nonostante non esistano dati certi
circa il numero di morti e dispersi nel Mar
Mediterraneo nella traversata per raggiun-
gere i Paesi europei, principalmente l’Ita-
lia, secondo l’Agenzia delle Nazioni Unite
per i rifugiati (UNHCR), dal 3 ottobre
2013, all’indomani del naufragio a Lam-
pedusa a cui seguirono azioni del Governo
e delle istituzioni europee per intensificare
le attività di ricerca nel Mediterraneo con
pattuglie di soccorso e intervento, al 24
gennaio 2017, sarebbero ben 13.288 i

morti e i dispersi in mare, cifra tuttavia
solo stimata perché, in realtà, il numero
sarebbe molto più alto;

solo nel 2016 sarebbero quasi 5.000
le vittime dei naufragi, una cifra che non
solo rappresenta un record rispetto agli
anni precedenti ma è in continua crescita,
proprio dal 2013 e dopo l’avvio dell’ope-
razione Mare Nostrum: dai 3.500 morti e
dispersi del 2014 ai 3.800 del 2015 fino ai
5.000 del 2016;

parimenti, sempre nell’anno 2016,
è stato registrato anche un altro record,
quello di arrivi via mare, oltre 181.436 dai
42.925 del 2013, mentre, sempre secondo
gli ultimi dati del Ministero dell’interno, il
riconoscimento dello status di rifugiato, ai
sensi dell’articolo 1 della Convenzione di
Ginevra, è passato dal 13 per cento nel
2013 al 5 per cento nel 2016 e, in generale,
il numero delle domande accolte, ossia alle
quali è stata riconosciuta una delle tre
forme di protezione è drasticamente di-
minuito, passando dal 60,9 per cento nel
2013 al 38 per cento registrato nel 2016;

dal 1o gennaio al 21 febbraio 2017
sarebbero già circa 10.070 gli immigrati
arrivati illegalmente dai confini marittimi
in Italia, ben il 44,83 per cento in più
rispetto a quelli dello stesso periodo del
2016;

invece, nel 2010 gli sbarchi cala-
rono del 90 per cento rispetto al 2008,
passando da 36.951 a 4.406 arrivi, per
effetto degli accordi bilaterali stipulati con
i maggiori Paesi di arrivo e transito, del-
l’istituzione del fondo di cui all’articolo
14-bis del decreto legislativo n. 286 del
1998, promossa dall’allora Ministro Ma-
roni per eseguire effettivamente il rimpa-
trio dei clandestini, e l’introduzione del
reato di cui all’articolo 10-bis del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, cosid-
detto di immigrazione clandestina;

nel 2013 tale fondo è stato di fatto
svuotato con il decreto-legge n. 120, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
n. 137 del 2013, al fine di destinarne le
risorse al sistema di accoglienza;
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nel 2014 con la legge n. 67 del
2014, recante « Deleghe al Governo in
materia di pene detentive non carcerarie e
di riforma del sistema sanzionatorio », è
stata disposta l’abolizione del reato di
immigrazione clandestina;

nel 2015 degli 11 centri di identi-
ficazione ed espulsione presenti in Italia
ne risultavano funzionanti solo 5, con una
presenza al loro interno di soli 510 stra-
nieri irregolari, scesi a 288 al 31 dicembre
2016;

nel 2016 tra i Paesi di origine degli
immigrati al momento del fotosegnala-
mento in Italia vi sono Nigeria, Guinea,
Gambia, Costa d’Avorio e Senegal;

i dati riportati in premessa confer-
mano che, per la stretta correlazione tra le
partenze e i decessi durante la traversata
del Mediterraneo, le politiche che incen-
tivano tali partenze sono estremamente
pericolose e che, invece, occorre adottare
misure ed iniziative immediate che bloc-
chino tali flussi, salvando così numerose
vite umane;

recentemente la stessa agenzia
Frontex ha sottolineato che « occorre im-
pedire che gli affari dei network criminali
e degli scafisti in Libia siano favoriti dal
fatto che i migranti vengono soccorsi da
navi europee sempre più vicino alle coste
libiche: ciò fa si che i trafficanti costrin-
gano più migranti che in passato a salire
sulle carrette del mare, senza abbastanza
acqua né carburante », esponendoli, dun-
que, a maggiori rischi nella traversata;

in particolare, secondo l’Agenzia
Frontex, a produrre di fatto un effetto
moltiplicatore delle partenze sarebbero
proprio le sempre più numerose navi ge-
stite da organizzazioni umanitarie (Moas,
Jugend Rettet, Stichting Bootvluchting,
Médecins sans frontières, Save the children,
Proactiva Open Arms, Sea-Watch.org, Sea-
Eye, Life boat), che navigano nelle acque
tra la Libia e la Sicilia e che annoverano
tra i propri finanziatori la Open Society e
altri gruppi legati al milionario George
Soros, il quale avrebbe promesso il 20

settembre 2016 investimenti da 500 mi-
lioni di dollari per favorire « l’arrivo dei
migranti »;

come emerso da numerose inchie-
ste giornalistiche dei mesi scorsi, nell’ul-
timo anno, nonostante l’aumento delle
partenze le chiamate alle forze dell’ordine
sarebbero, invece, diminuite e questo per-
ché i trafficanti, contattando direttamente
le sempre più numerose navi delle ONG e
sapendo di poter contare sul loro inter-
vento, hanno incrementato i viaggi e con
imbarcazioni sempre più malmesse, tanto
che i decessi in mare sarebbero passati da
3.100 a 5.000 circa nel 2016;

l’operazione Sophia, la missione
navale EuNavFor Med lanciata nel 2015
con il criptico fine di « smantellare il
modello di business dei trafficanti di esseri
umani nel Mediterraneo centro meridio-
nale » e il cui mandato è stato esteso nel
giugno 2016 dal Consiglio dei ministri degli
Esteri europei per un ulteriore anno, di
fatto si limita a raccogliere in mare im-
migrati clandestini per portarli in Italia,
come fanno anche le flotte delle opera-
zioni Triton (Ue-Frontex) e Mare Sicuro e
in precedenza l’operazione Mare Nostrum,
favorendo, invece, e incoraggiando i flussi
migratori illegali, a dispetto della propria
missione;

le misure previste dal memoran-
dum siglato il 2 febbraio 2017 tra il
Governo italiano e il Governo libico gui-
dato da Fayez al-Sarraj si palesano ad
avviso dei firmatari del presente atto di
indirizzo del tutto inefficaci rispetto alla
finalità di contrasto all’immigrazione ille-
gale sia perché l’autorità di Fayez al-
Sarraj è limitata alla sola Tripoli sia
perché non consentirà di intervenire nelle
acque libiche per contrastare i trafficanti;

indubbiamente la tratta clandestina
di esseri umani, qualunque sia la rotta, è
un business immorale e pericoloso per la
sicurezza nazionale, nella misura in cui
arricchisce soggetti criminali e va quindi
scoraggiata e repressa in ogni modo;

è innegabile che l’Italia, avendo dei
confini in maggior parte permeabili come

Atti Parlamentari — 71 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 MAGGIO 2017 — N. 792



quello marittimo, necessita di particolari
misure di controllo e respingimento,

impegna il Governo

1) al fine di prevenire il fenomeno dei
decessi di immigrati nella traversata
del Mediterraneo e le conseguenti at-
tività di identificazione, ad assumere
ogni utile iniziativa di competenza
volta a disincentivare le partenze degli
immigrati dai Paesi di origine e di
transito, mediante una politica rigo-
rosa finalizzata al controllo delle fron-
tiere marittime e terrestri.

(1-01537) « Molteni, Fedriga, Allasia, Atta-
guile, Borghesi, Bossi, Busin,
Caparini, Castiello, Giancarlo
Giorgetti, Grimoldi, Guidesi,
Invernizzi, Pagano, Picchi,
Gianluca Pini, Rondini, Sal-
tamartini, Simonetti ».

La Camera,

premesso che:

secondo quanto riportato dal-
l’UNHCR, il 2016 è stato l’anno record per
il numero di vittime nella traversata del
Mediterraneo. Dai 3771 morti e dispersi
nel 2015, si è passati agli oltre cinquemila
del 2016. La situazione risulta ancora più
grave se si esamina la rotta del Mediter-
raneo centrale, ossia quella che mette in
comunicazione il Nord Africa con il nostro
Paese. In questo caso si passa dai 2913
decessi del 2015 ai 4527 del 2016. Al 9
marzo si contano già 522 vittime per il
2017;

si stima che almeno il 60 per cento
di coloro che perdono la vita in mare resti
senza nome; l’attività di identificazione dei
migranti annegati in mare è infatti un’o-
perazione complessa, resa ancora più pro-
blematica dall’assenza di un’unica banca
dati, nella quale far confluire e confron-
tare i dati relativi alle persone scomparse
e ai corpi ritrovati e privi d’identità;

già il 23 settembre 2014, con l’in-
terrogazione a risposta immediata in As-
semblea n. 3-01045, la Camera chiedeva al
Governo l’istituzione di una banca dati in
grado di raccogliere tutte le informazioni
disponibili sulle persone decedute o di-
sperse nel Mediterraneo; l’allora Ministro
dell’interno Angelino Alfano, pur con tutte
le misure di cautela e protezione nella
trattazione di informazioni così delicate,
mostrava di condividere la proposta;

il tragico fenomeno dei naufragi
nel Mediterraneo, infatti, assume rilievo
anche dal punto di vista giuridico alla luce
di numerose norme sancite dal diritto
internazionale umanitario e dal diritto
internazionale dei diritti umani, che pre-
vedono una serie di obblighi riguardanti la
ricerca e il recupero dei corpi delle vit-
time, il trattamento dei morti, la restitu-
zione dei resti alle famiglie, la sepoltura e
la registrazione di tutte le informazioni
concernenti le persone scomparse o dece-
dute; da un lato, si tratta di norme fina-
lizzate a garantire un trattamento digni-
toso dei corpi delle vittime; dall’altro lato,
tali obblighi sono volti a garantire il diritto
delle famiglie a conoscere il destino dei
propri cari, anche in considerazione del
fatto che le famiglie vivono in un limbo
psicologico e anche legale molto oneroso;
infine, si ritiene che l’identificazione dei
corpi rappresenti un fattore essenziale
anche nella strategia di difesa e di sicu-
rezza nazionale e internazionale, poiché
contribuisce a fare luce sui percorsi mi-
gratori, sulle rotte e sulle dinamiche di
sfruttamento e di traffico, impedendo, in
particolare, l’uso dell’identità e dei docu-
menti di persone annegate da parte di
altre persone, magari con finalità criminali
o terroristiche;

a seguito delle tragedie degli ultimi
anni, di cui soltanto alcuni, come i nau-
fragi del 14 marzo 2011, del 3 e 11 ottobre
2013, o del 18 aprile 2015, hanno avuto
una certa risonanza sui media italiani, il
problema dell’identificazione dei migranti
che perdono la vita in mare è divenuto
sempre più attuale e rilevante; in Italia, un
ruolo di fondamentale importanza in ma-
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teria è rivestito dal commissario straordi-
nario del Governo per le persone scom-
parse, istituito nel 2007 al fine di fron-
teggiare il drammatico fenomeno delle
persone scomparse, che ha promosso al-
cuni esperimenti pilota per quanto ri-
guarda la raccolta dei dati ante e post
mortem dei deceduti in mare, attivando
proficue collaborazioni con l’Università
degli studi di Milano insieme alla polizia
scientifica, alla Marina militare, al gruppo
psicologi per i popoli, alla Croce rossa e
con gli istituti di medicina legale di nu-
merose università italiane;

lo straordinario impegno umanita-
rio dell’Italia nel Golfo di Sicilia per
salvare vite umane e per restituire dignità
e memoria ai migranti deceduti ha goduto
di un ampio apprezzamento internazio-
nale evidenziato anche sui media di tutto
il mondo; tuttavia, i risultati raggiunti
attraverso la sinergia tra l’amministra-
zione pubblica e i centri di ricerca italiani
non possono far trascurare alcuni pro-
blemi di funzionamento e di operatività
che sussistono tanto nella struttura orga-
nizzativa dell’ufficio del commissario stra-
ordinario quanto sul relativo bilancio, che
necessitano di essere rafforzati per fare
fronte alle crescenti esigenze strutturali e
finanziarie;

anche le difficili operazioni volte al
recupero del relitto del tragico naufragio
del 18 aprile 2015 organizzate dal Governo
italiano per procedere all’identificazione
delle salme che in esso sono state recu-
perate, rispondevano a un preciso disegno
politico volto a salvaguardare la dignità
delle vittime e i valori sanciti tanto nella
Costituzione italiana, quanto nelle fonti
primarie del diritto dell’Unione europea;
per sensibilizzare i partner europei verso
un approccio più solidale e uno sforzo
condiviso nella gestione delle crisi umani-
tarie in corso, il Governo italiano ha
ripetutamente invitato le istituzioni dell’U-
nione europea ad adottare importanti mi-
sure simboliche, quali il posizionamento
del relitto recuperato davanti alla nuova
sede del Consiglio europeo a Bruxelles,
come monumento a testimonianza dei va-

lori di solidarietà, civiltà e accoglienza che
l’Europa non deve trascurare, nonché mo-
nito perenne affinché tali tragedie simili
non si ripetano mai più; anche il sindaco
di Milano Giuseppe Sala si è fatto porta-
tore della proposta di convertire il relitto
in un monumento da posizionare a Mi-
lano, città crocevia delle migrazioni verso
il Nord Europa, nel quadro di un progetto
più ampio volto all’istituzione di un polo
scientifico e museale per i diritti umani
con un percorso sulle tecniche di recupero
e d’identificazione e uno dedicato alla
memoria;

i più recenti dati ufficiali a dispo-
sizione, relativi al 30 giugno 2015, parlano
di 1.421 corpi ritrovati, ma non ancora
identificati nel nostro Paese, tra cui quelli
di 760 di migranti annegati in mare a
seguito di tragici naufragi di cui abbiamo
notizia;

un caso emblematico riguarda la
scomparsa di 138 cittadini tunisini imbar-
catisi tra il marzo e il maggio 2011 su
quattro barconi e di cui si sarebbero perse
le tracce; alcune testimonianze darebbero
i migranti per approdati presso la Sicilia
occidentale, ovvero, presso le isole Egadi.
Tuttavia, i familiari, non avendo più avuto
notizie, hanno deciso di esporre denuncia
presso le autorità italiane, rimasta fino ad
oggi senza un riscontro definitivo;

il fenomeno dei migranti scomparsi
assume sempre di più dimensioni di rilievo
panaeuropeo e si confronta con gli ostacoli
della mancanza di regole comuni agli Stati
membri per quanto riguarda le procedure
di identificazione e autopsia, nonché con
l’assenza di banche dati che consentano la
raccolta dei dati ante e post mortem per
questa situazione particolare,

impegna il Governo:

1) a promuovere una comunione di sforzi
tra gli Stati membri dell’Unione euro-
pea e del Consiglio d’Europa al fine di
fronteggiare la tragedia umanitaria in
corso nel Mediterraneo e la mancata
identificazione dei corpi dei migranti
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deceduti, anche attraverso una rapida
definizione di regole comuni per la
ricerca, il recupero, l’identificazione e
la gestione dei dati dei cadaveri senza
nome;

2) a valutare iniziative di riforma e po-
tenziamento, sia sul piano ordinamen-
tale che finanziario, dell’ufficio del
commissario straordinario per le per-
sone scomparse e a sostenere le task-
force inter-istituzionali da impegnare
per un’ordinata raccolta dei dati post
mortem e l’identificazione dei corpi
ancora senza nome dei migranti;

3) a favorire un efficace scambio di in-
formazioni con i Paesi d’origine dei
migranti, a partire da quelli, come la
Tunisia, che sono caratterizzati da una
sufficiente stabilità politico-istituzio-
nale, e con i partner europei, per
entrare in contatto con i parenti e con
i conoscenti delle persone scomparse,
al fine del reperimento dei dati ante
mortem e del loro incrocio con i dati
post mortem;

4) ad adottare le misure necessarie per la
riconversione del relitto del naufragio
del 18 aprile 2015 in un monumento
capace di richiamare la memoria e
l’attenzione sui valori della solidarietà
e della dignità umana che devono
sempre ispirare e guidare le istituzioni
nazionali e dell’Unione europea nella
gestione dei flussi migratori.

(1-01547) « Quartapelle Procopio, Mon-
chiero, Locatelli, Beni, Car-
nevali, Tidei, La Marca, Ni-
coletti, Fedi, Patriarca,
Zampa, Rigoni, Carrozza,
Sgambato, Chaouki, Vico,
Rostellato, Miotto, Piccione ».

La Camera,

premesso che:

in questi anni di costante emer-
genza l’Alto commissariato sui rifugiati
delle Nazioni Unite (Unhcr) assieme ad
altre organizzazioni internazionali che si

occupano di migranti, ha stabilito alcuni
criteri per tentare, nel modo più accurato
possibile, di effettuare il calcolo dei morti
e dei dispersi in mare, attraverso il con-
fronto tra più fonti: le informazioni uffi-
ciali raccolte dalle autorità locali e dai
soccorritori, primi tra tutti la Guardia
costiera e la Marina militare italiana, le
testimonianze dei superstiti registrate dal
personale che assiste i migranti dopo lo
sbarco, le notizie diffuse da media o dalle
organizzazioni della società civile nei Paesi
di partenza, di transito e di arrivo, sep-
pure, queste ultime, soggette a preventiva
verifica;

secondo i dati elaborati dall’Unhcr
nel 2016 sarebbero state cinquemila le
persone morte mentre cercavano di attra-
versare il Mar Mediterraneo su imbarca-
zioni di fortuna e cariche fino all’invero-
simile, ma il risultato è pur sempre solo
una stima, e il numero di persone morte
e disperse potrebbe essere addirittura più
elevato di quanto riportato;

questo dato rende l’anno da poco
conclusosi quello in cui è morto il maggior
numero di migranti nelle traversate del
Mediterraneo, con una media di 14 per-
sone al giorno, e al contempo dimostra
come l’aumento di vittime sia stato dram-
maticamente costante a partire dal 2008,
anno in cui si è cominciato a contarli;

l’aumento dei decessi dipende da
molteplici fattori, quali in primo luogo il
costante aumento del numero di persone
che tentano la traversata lungo quella
rotta, soprattutto dopo la chiusura della
cosiddetta rotta balcanica, al quale si ag-
giungono la sempre maggiore spregiudica-
tezza e crudeltà dei trafficanti di persone
che impiegano mezzi in pessime condi-
zioni sicuri del fatto che qualcuno inter-
verrà in salvataggio e, in ultimo, anche le
condizioni meteorologiche spesso avverse;

il 2016 ha segnato per l’Italia anche
il più alto numero di richiedenti asilo a
protezione internazionale, che stando ai
dati del Ministero dell’interno ha rag-
giunto la cifra più alta mai registrata in un
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ventennio, oltre 123 mila, pari a quasi
diecimila richieste al mese, il 47 per cento
in più rispetto al 2015;

relativamente agli esiti delle do-
mande esaminate, poi, i dati disponibili
evidenziano un aspetto importante: a
fronte di un aumento di richieste dimi-
nuisce il numero di quelle che si sono
concluse positivamente con il riconosci-
mento dello status rifugiato o di prote-
zione sussidiaria o umanitaria, pari ad
appena un terzo di quelle presentate;

dopo la strage di Lampedusa, nella
quale un peschereccio libico carico di
immigrati prese fuoco a largo di Lampe-
dusa e morirono 368 persone delle 500 a
bordo, una delle stragi in mare più gravi
nella storia del Mediterraneo, il Presidente
della Commissione europea Juncker, aveva
solennemente promesso che non ci sareb-
bero stati « mai più morti », ma da quel
giorno ci sono state, invece, altre 13.288
vittime;

la strage di Lampedusa ha rappre-
sentato uno spartiacque che ha portato il
Governo italiano a varare la missione
militare con scopi umanitari nel Mediter-
raneo, Mare Nostrum, uno sforzo finan-
ziario enorme al quale hanno fatto seguito
talmente tante critiche che è stata poi
sostituita da una nuova operazione coor-
dinata da Frontex, con appena un terzo
dei finanziamenti;

il Governo e l’Unione europea tutta
non possono continuare a legiferare sotto
i colpi dell’emotività, come invocato a gran
voce dopo ogni tragedia, magari acco-
gliendo visioni demagogiche e dannose per
l’Italia, ma soprattutto per quelle nazioni
che si avrebbe l’illusione di aiutare e che
invece sarebbero condannate all’estin-
zione: si deve regolamentare, non spalan-
care le frontiere;

pensare che un Paese con oltre
duemila miliardi di euro di debito, la
disoccupazione giovanile al 40 per cento,
in recessione da dieci anni, in fase di
deindustrializzazione, possa dare solu-

zione a questa tragedia con i canali uma-
nitari o con l’abolizione del reato di clan-
destinità è semplicemente folle;

l’Italia non può essere lasciata sola
a gestire l’emergenza nel Mediterraneo e i
limiti delle operazioni sinora adottate in
ambito europeo sono evidenti, basti pen-
sare alla missione EunavforMed, bloccata
da ormai diciotto mesi in attesa del pas-
saggio alla sua cosiddetta terza fase, nel-
l’ambito della quale sarebbe finalmente
possibile neutralizzare e imbarcazioni e le
strutture logistiche usate dai contrabban-
dieri e trafficanti sia in mare che a terra;

il 3 febbraio 2017 è stata adottata
la « Dichiarazione di Malta dei membri del
Consiglio europeo sugli aspetti esterni
della migrazione: affrontare la rotta del
Mediterraneo centrale », con la quale,
muovendo dal dato numerico che « sulla
rotta del Mediterraneo centrale, tuttavia,
nel 2016 si sono registrati più di 181.000
arrivi, mentre il numero di persone morte
o disperse in mare ha raggiunto un nuovo
record ogni anno a partire dal 2013 », gli
Stati firmatari esprimono la propria de-
terminazione « a prendere ulteriori misure
per ridurre in maniera significativa i flussi
migratori lungo la rotta del Mediterraneo
centrale e smantellare il modello di attività
dei trafficanti, rimanendo al contempo
vigili riguardo alla rotta del Mediterraneo
orientale e ad altre rotte »;

tra le ipotesi allo studio vi sarebbe
anche quella di creare una line of protec-
tion, di fatto un blocco navale da realiz-
zare con unità e uomini libici finanziati
dalla Commissione con duecento milioni
di euro a valere sul fondo fiduciario del-
l’Unione europea per l’Africa, volto a co-
stituire una prima linea di difesa per
impedire le partenze, dietro alla quale
dovrebbero continuare ad operare le navi
europee della missione « Sophia », con lo
scopo di soccorrere i migranti alla deriva
e di distruggere i barconi catturati;

dopo la chiusura della rotta balca-
nica i migranti che salpano dalle coste
libiche verso l’Italia e l’Europa meridio-
nale rappresentano il 90 per cento del
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totale e, dopo l’aumento del 18 per cento
degli ingressi clandestini registrato già nel
2016, per l’anno in corso l’Unione ha preso
atto del fatto che « non ci sono indicazioni
che il trend possa cambiare finché non
migliorerà la situazione economica e po-
litica » nei paesi di origine e in Libia, e ha
stimato le persone pronte a partire dalla
Libia nel corso della prossima estate tra
settecentomila e il milione;

sino ad oggi l’unico intervento pro-
mosso dall’Unione europea a contrasto
dell’immigrazione illegale verso le nazioni
europee che ha ottenuto successo è stata la
chiusura della cosiddetta rotta balcanica,
mentre è completamente fallito il piano
dei ricollocamenti e, sinora, anche i primi
tentativi di accordo con la Libia e con le
nazioni dell’Africa settentrionale e subsa-
hariana per combattere il traffico di esseri
umani;

i dati riportati in premessa confer-
mano che, per la stretta correlazione tra le
partenze e i decessi durante la traversata
del Mediterraneo, le politiche che incen-
tivano tali partenze sono estremamente
pericolose e che, invece, occorre adottare
misure ed iniziative immediate che, bloc-
chino tali flussi, salvando così numerose
vite umane;

indubbiamente la tratta clandestina
di esseri umani, qualunque sia la rotta, è
un business immorale e pericoloso per la
sicurezza nazionale, nella misura in cui
arricchisce soggetti criminali e va quindi
scoraggiata e repressa in ogni modo;

è altrettanto innegabile che l’Italia,
avendo dei confini in maggior parte per-
meabili come quello marittimo, necessita
di particolari misure di controllo e respin-
gimento,

impegna il Governo:

1) ad adottare ogni iniziativa utile a per-
mettere l’identificazione dei migranti
deceduti lungo la rotta del Mediterra-
neo, a tal fine anche prevedendo una
condivisione degli oneri nell’ambito
dell’Unione europea;

2) a stringere patti bilaterali con le na-
zioni africane che affacciano sul Me-
diterraneo al fine di arrestare o argi-
nare il drammatico fenomeno dei de-
cessi di immigrati nella traversata del
Mediterraneo, e per facilitare l’identi-
ficazione delle eventuali vittime;

3) ad adottare ogni utile iniziativa di
competenza volta a disincentivare le
partenze degli immigrati dai Paesi di
origine e di transito, mediante un’a-
deguata politica di controllo delle
frontiere marittime e terrestri nazio-
nali e l’adozione di un blocco navale
davanti alle coste libiche;

4) a sollecitare in sede europea l’impegno
per giungere tempestivamente all’avvio
della terza fase dell’operazione Eu-
navforMed, al fine di prevenire il più
efficacemente possibile ulteriori per-
dite umane nella traversata del Medi-
terraneo.

(1-01554) « Rampelli, Cirielli, La Russa,
Giorgia Meloni, Murgia, Na-
stri, Petrenga, Rizzetto, Ta-
glialatela, Totaro ».

La Camera,

premesso che:

negli ultimi quindici anni oltre
trentamila persone sono morte cercando
di attraversare il Mediterraneo. Vittime in
gran parte sconosciute: il sessanta per
cento di loro resta infatti senza nome e
senza un’identità. È un aspetto poco co-
nosciuto, eppure particolarmente diffuso,
delle drammatiche migrazioni verso l’Eu-
ropa;

nel 2015 sono decedute in mare,
cercando di raggiungere i Paesi europei,
3.771 persone. Inoltre, il 77 per cento delle
morti (circa 2.892 persone, a fronte di
152.864 arrivi) si è verificato nel Mediter-
raneo centrale, ossia la rotta che collega la
Libia all’Italia e Malta, mentre 805 mi-
granti (circa il 21 per cento del totale),
sono morte nel Mediterraneo orientale, in
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Turchia e in Grecia. Infine, nella rotta che
collega il Maghreb alla Spagna sono stati
registrati all’incirca 74 decessi;

stando ai dati dell’Organizzazione
internazionale per le migrazioni, nel 2016
il numero è cresciuto fino a 5.022: nel
corso del 2016 il tasso di mortalità per un
migrante nel Mediterraneo è praticamente
triplicato. La ragione dell’aumento della
mortalità, nonostante la diminuzione dei
tentativi di attraversamento del Mar Me-
diterraneo, secondo l’Unhcr risiederebbero
sostanzialmente in una pluralità di eventi,
ossia le cattive condizioni meteorologiche,
il pessimo stato dei barconi e dei gommoni
utilizzati per il viaggio e soprattutto il fatto
che quella fra le coste del Nord Africa e
l’Italia è diventata la rotta più frequentata
d’Europa dopo la chiusura della cosiddetta
« rotta balcanica ». Attualmente, dunque,
la tratta più pericolosa rimane quella tra
Libia e Italia, che restituisce in media un
morto ogni 47 arrivi, mentre nella traver-
sata tra la Turchia e la Grecia si registre-
rebbe un morto ogni 88 arrivi. Ad ogni
modo, la traversata tra il Nord Africa e
l’Europa continua a essere quella che
miete più vittime al mondo per i migranti;

a fine aprile 2017 l’Oim ha aggior-
nato il tragico bilancio dei morti in mare
dall’inizio dell’anno nel tentativo di rag-
giungere l’Europa: sono 1.089. Nello stesso
periodo preso in esame (1 gennaio-23
aprile 2017), un totale di 43.204 migranti
e rifugiati sono entrati via mare in Europa,
l’80 per cento dei quali in Italia (36.851) e
il resto in Spagna e in Grecia;

sul fronte del fenomeno migratorio,
si rileva che l’instabilità politica che col-
pisce i Paesi del Medio Oriente e del Nord
Africa, e l’emergenza umanitaria che ne
consegue, continuino ad accrescere la
pressione migratoria verso la sponda Sud
dell’Unione europea attraverso il Mediter-
raneo;

il Rapporto 2016 sulla protezione
internazionale in Italia, redatto a cura di
Caritas Italiana, Fondazione Migrantes,
ANCI/SPRAR/CITTALIA, in collaborazione
con l’UNHCR, nel fare il punto della

situazione sul fenomeno dei migranti for-
zati nel mondo e su quello dei richiedenti
protezione internazionale in Italia e in
Europa, ha affermato che tra il 2015 ed il
primo semestre del 2016 si sono acuite e
cronicizzate molte situazioni di guerra (35
conflitti in atto e 17 situazioni di crisi),
che hanno provocato la fuga di un numero
sempre maggiore di persone. Si calcola,
infatti, che nel corso del 2015, siano state
costrette a fuggire dalle loro case, circa
trentaquattro mila persone al giorno: in
media 24 persone al minuto;

le conclusioni dell’ultimo Consiglio
europeo in materia di migrazioni incen-
trate, principalmente, sulla questione dei
rifugiati in Turchia e in Africa, sul rim-
patrio dei migranti e rifugiati presenti in
Libia, nonché sul rafforzamento della col-
laborazione con la guardia costiera libica,
hanno tuttavia lasciato irrisolti i problemi
maggiori che affliggono l’Europa sulla ge-
stione delle migrazioni, e che riguardano,
in primo luogo, i morti nel Mediterraneo
del 2016, la disastrosa situazione di mi-
gliaia di rifugiati detenuti nelle isole gre-
che, del numero senza precedenti di arrivi
via mare in Italia, nonché del fallimento
del piano di ricollocamento in altri Stati
dell’Unione di richiedenti asilo dall’Italia e
dalla Grecia;

permangono le forti preoccupa-
zioni per il sostanziale mancato decisio-
nismo sul tema della protezione dei rifu-
giati in Europa, che si sarebbe tradotto in
una scarsa solidarietà nei confronti dell’I-
talia che, ad oggi, rappresenta l’unico
Paese europeo nel quale si registra un
costante aumento degli arrivi e del nu-
mero di richiedenti asilo e che dà acco-
glienza a circa 180.000 persone;

dal 1o gennaio 2017 fino al 5 mag-
gio 2017 (fonte Ministero dell’interno)
sono sbarcati in Italia 37.253 migranti, con
un +29,76 per cento rispetto allo stesso
periodo del 2016, quando arrivarono
28.710 persone;

il meccanismo di ricollocamento
dei richiedenti asilo in altri Paesi membri
è sempre in forte rilento: la situazione al
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30 marzo indica che complessivamente
sono stati ricollocati 16.025 migranti, di
cui 4.746 dall’Italia (su un totale di 34.953
previsti) e 11.279 dalla Grecia (su 63.302);

di fronte a questa emergenza eu-
ropea di dimensioni enormi l’Italia da sola
non ha la forza di rispondere efficace-
mente a questa sfida. Nonostante l’enorme
lavoro svolto sul fronte dell’emergenza in
mare e portato avanti egregiamente dalle
forze della Guardia costiera per salvare i
numerosi migranti, non si percepisce dal-
l’Europa un sostegno ed un aiuto concreto,
ma solamente timide risposte e proposte
affatto risolutive per la gestione dell’emer-
genza;

è emersa con forza l’esigenza fon-
damentale di mettere in campo con asso-
luta urgenza una strategia di sistema che
coinvolga tutti i Paesi europei, allo scopo
di trovare soluzioni condivise e durature
rispetto ad un problema che diventa ogni
giorno più stringente e drammatico,

impegna il Governo

1) ad assumere ogni iniziativa di compe-
tenza al fine di contrastare con forza
il dilagante fenomeno dei decessi dei
migranti durante le traversate nel Mar
Mediterraneo, anche attraverso ogni
azione volta a disincentivare le par-
tenze clandestine, garantendo un mag-
giore impegno da parte dei Paesi eu-
ropei nella concreta applicazione degli
accordi di Malta, in particolare nell’a-
zione di rafforzamento del controllo
delle frontiere del Mediterraneo, an-
che attraverso il potenziamento e l’in-
centivazione dell’attività di controllo e
monitoraggio di Frontex;

2) a promuovere un intervento decisivo a
livello europeo che fornisca adeguato
sostegno agli Stati membri in prima
linea, attraverso il potenziamento delle
azioni dell’Unione europea per il sal-
vataggio delle vite umane nel Mediter-
raneo, assicurando altresì la ricolloca-
zione e il rimpatrio dei migranti, e la
costituzione di punti di crisi (hotspot)

nei Paesi di provenienza o nei Paesi
del Nord Africa che si affacciano sul
Mediterraneo, definendo un approccio
comune europeo per la gestione del
flusso dei rifugiati e dei richiedenti
protezione internazionale;

3) a promuovere e rilanciare accordi bi-
laterali con i Paesi di origine, sulla scia
di quanto fatto dai Governi Berlu-
sconi, come premessa per bloccare le
partenze di migranti irregolari, stron-
care le attività degli scafisti, facilitare
le procedure di espulsione dei clande-
stini, nonché l’identificazione delle
eventuali vittime registrate nel corso
delle traversate;

4) ad intervenire nelle opportune sedi per
porre in essere nel più breve tempo
possibile l’inizio della fase 3 della
missione Eunavfor Med, al fine di
prevenire in maniera più efficace par-
tenze clandestine e contrastare il fe-
nomeno dei decessi in mare.

(1-01624) « Gregorio Fontana, Ravetto, Oc-
chiuto, Sandra Savino ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

premesso che:

negli ultimi quindici anni oltre
trentamila persone sono morte cercando
di attraversare il Mediterraneo. Vittime in
gran parte sconosciute: il sessanta per
cento di loro resta infatti senza nome e
senza un’identità. È un aspetto poco co-
nosciuto, eppure particolarmente diffuso,
delle drammatiche migrazioni verso l’Eu-
ropa;

nel 2015 sono decedute in mare,
cercando di raggiungere i Paesi europei,
3.771 persone. Inoltre, il 77 per cento delle
morti (circa 2.892 persone, a fronte di
152.864 arrivi) si è verificato nel Mediter-
raneo centrale, ossia la rotta che collega la
Libia all’Italia e Malta, mentre 805 mi-
granti (circa il 21 per cento del totale),
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sono morte nel Mediterraneo orientale, in
Turchia e in Grecia. Infine, nella rotta che
collega il Maghreb alla Spagna sono stati
registrati all’incirca 74 decessi;

stando ai dati dell’Organizzazione
internazionale per le migrazioni, nel 2016
il numero è cresciuto fino a 5.022: nel
corso del 2016 il tasso di mortalità per un
migrante nel Mediterraneo è praticamente
triplicato. La ragione dell’aumento della
mortalità, nonostante la diminuzione dei
tentativi di attraversamento del Mar Me-
diterraneo, secondo l’Unhcr risiederebbero
sostanzialmente in una pluralità di eventi,
ossia le cattive condizioni meteorologiche,
il pessimo stato dei barconi e dei gommoni
utilizzati per il viaggio e soprattutto il fatto
che quella fra le coste del Nord Africa e
l’Italia è diventata la rotta più frequentata
d’Europa dopo la chiusura della cosiddetta
« rotta balcanica ». Attualmente, dunque,
la tratta più pericolosa rimane quella tra
Libia e Italia, che restituisce in media un
morto ogni 47 arrivi, mentre nella traver-
sata tra la Turchia e la Grecia si registre-
rebbe un morto ogni 88 arrivi. Ad ogni
modo, la traversata tra il Nord Africa e
l’Europa continua a essere quella che
miete più vittime al mondo per i migranti;

a fine aprile 2017 l’Oim ha aggior-
nato il tragico bilancio dei morti in mare
dall’inizio dell’anno nel tentativo di rag-
giungere l’Europa: sono 1.089. Nello stesso
periodo preso in esame (1 gennaio-23
aprile 2017), un totale di 43.204 migranti
e rifugiati sono entrati via mare in Europa,
l’80 per cento dei quali in Italia (36.851) e
il resto in Spagna e in Grecia;

sul fronte del fenomeno migratorio,
si rileva che l’instabilità politica che col-
pisce i Paesi del Medio Oriente e del Nord
Africa, e l’emergenza umanitaria che ne
consegue, continuino ad accrescere la
pressione migratoria verso la sponda Sud
dell’Unione europea attraverso il Mediter-
raneo;

il Rapporto 2016 sulla protezione
internazionale in Italia, redatto a cura di
Caritas Italiana, Fondazione Migrantes,
ANCI/SPRAR/CITTALIA, in collaborazione

con l’UNHCR, nel fare il punto della
situazione sul fenomeno dei migranti for-
zati nel mondo e su quello dei richiedenti
protezione internazionale in Italia e in
Europa, ha affermato che tra il 2015 ed il
primo semestre del 2016 si sono acuite e
cronicizzate molte situazioni di guerra (35
conflitti in atto e 17 situazioni di crisi),
che hanno provocato la fuga di un numero
sempre maggiore di persone. Si calcola,
infatti, che nel corso del 2015, siano state
costrette a fuggire dalle loro case, circa
trentaquattro mila persone al giorno: in
media 24 persone al minuto;

le conclusioni dell’ultimo Consiglio
europeo in materia di migrazioni incen-
trate, principalmente, sulla questione dei
rifugiati in Turchia e in Africa, sul rim-
patrio dei migranti e rifugiati presenti in
Libia, nonché sul rafforzamento della col-
laborazione con la guardia costiera libica,
hanno tuttavia lasciato irrisolti i problemi
maggiori che affliggono l’Europa sulla ge-
stione delle migrazioni, e che riguardano,
in primo luogo, i morti nel Mediterraneo
del 2016, la disastrosa situazione di mi-
gliaia di rifugiati detenuti nelle isole gre-
che, del numero senza precedenti di arrivi
via mare in Italia, nonché del fallimento
del piano di ricollocamento in altri Stati
dell’Unione di richiedenti asilo dall’Italia e
dalla Grecia;

permangono le forti preoccupa-
zioni per il sostanziale mancato decisio-
nismo sul tema della protezione dei rifu-
giati in Europa, che si sarebbe tradotto in
una scarsa solidarietà nei confronti dell’I-
talia che, ad oggi, rappresenta l’unico
Paese europeo nel quale si registra un
costante aumento degli arrivi e del nu-
mero di richiedenti asilo e che dà acco-
glienza a circa 180.000 persone;

dal 1o gennaio 2017 fino al 5 mag-
gio 2017 (fonte Ministero dell’interno)
sono sbarcati in Italia 37.253 migranti, con
un +29,76 per cento rispetto allo stesso
periodo del 2016, quando arrivarono
28.710 persone;

il meccanismo di ricollocamento
dei richiedenti asilo in altri Paesi membri
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è sempre in forte rilento: la situazione al
30 marzo indica che complessivamente
sono stati ricollocati 16.025 migranti, di
cui 4.746 dall’Italia (su un totale di 34.953
previsti) e 11.279 dalla Grecia (su 63.302);

di fronte a questa emergenza eu-
ropea di dimensioni enormi l’Italia da sola
non ha la forza di rispondere efficace-
mente a questa sfida. Nonostante l’enorme
lavoro svolto sul fronte dell’emergenza in
mare e portato avanti egregiamente dalle
forze della Guardia costiera per salvare i
numerosi migranti, non si percepisce dal-
l’Europa un sostegno ed un aiuto concreto,
ma solamente timide risposte e proposte
affatto risolutive per la gestione dell’emer-
genza;

è emersa con forza l’esigenza fon-
damentale di mettere in campo con asso-
luta urgenza una strategia di sistema che
coinvolga tutti i Paesi europei, allo scopo
di trovare soluzioni condivise e durature
rispetto ad un problema che diventa ogni
giorno più stringente e drammatico,

impegna il Governo

1) ad assumere ogni iniziativa di compe-
tenza al fine di contrastare con forza
il dilagante fenomeno dei decessi dei
migranti durante le traversate nel Mar
Mediterraneo, anche attraverso ogni
azione volta a disincentivare le par-
tenze clandestine, garantendo un mag-
giore impegno da parte dei Paesi eu-
ropei nella concreta applicazione degli
accordi di Malta, in particolare nell’a-
zione di rafforzamento del controllo
delle frontiere del Mediterraneo, an-

che attraverso il potenziamento e l’in-
centivazione dell’attività di controllo e
monitoraggio di Frontex;

2) a promuovere un intervento decisivo a
livello europeo che fornisca adeguato
sostegno agli Stati membri in prima
linea, attraverso il potenziamento delle
azioni dell’Unione europea per il sal-
vataggio delle vite umane nel Mediter-
raneo, assicurando altresì la ricolloca-
zione e il rimpatrio dei migranti, de-
finendo un approccio comune europeo
per la gestione del flusso dei rifugiati
e dei richiedenti protezione interna-
zionale;

3) a promuovere e rilanciare accordi bi-
laterali con i Paesi di origine, sulla scia
di quanto già fatto, come premessa per
bloccare le partenze di migranti irre-
golari, stroncare le attività degli sca-
fisti, facilitare le procedure di espul-
sione dei clandestini, nonché l’identi-
ficazione delle eventuali vittime regi-
strate nel corso delle traversate;

4) ad intervenire nelle opportune sedi per
porre in essere nel più breve tempo
possibile l’inizio della fase 3 della
missione Eunavfor Med, al fine di
prevenire in maniera più efficace par-
tenze clandestine e contrastare il fe-
nomeno dei decessi in mare.

(1-01624) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Gregorio Fontana,
Ravetto, Occhiuto, Sandra
Savino ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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